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TITOLO I

RIORGANIZZAZIONE DELLE FUNZIONI  
AMMINISTRATIVE REGIONALI, PROVINCIALI DI 
AREA VASTA E ASSOCIATIVE INTERCOMUNALI 

IN ATTUAZIONE DELL’ARTICOLO 118  
DELLA COSTITUZIONE

 Capo I

Norme generali

Art.1

Oggetto

1.   La Regione, con la presente legge e con provvedi-
menti ad essa collegati e successivi, anche di natura non 
legislativa, adotta, d’intesa con le Province, i Comuni e 
le loro forme associative e, ove necessario, sulla base di 
accordi con le amministrazioni statali interessate, misu-
re per assicurare l’adeguamento dell’articolazione delle 

funzioni amministrative sul territorio regionale ai princi-
pi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza, alla 
luce delle disposizioni di riordino territoriale e funzio-
nale contenute nel decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 

-
zioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, nel decreto-legge 
13 agosto 2011, n. 138 (Ulteriori misure urgenti per la 

dal decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 (Disposizioni 
urgenti per la crescita, l’equità e il consolidamento dei 

-
ge 22 dicembre 2011, n. 214, dal decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95 (Disposizioni urgenti per la revisione della 
spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini non-
ché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese 

legge 7 agosto 2012, n. 135.

-
zione delle funzioni amministrative in atto esercitate dal 
sistema regionale e locale con l’obiettivo di riservare in 
capo alla Regione le sole funzioni di carattere unitario, 
di concorrere all’individuazione delle funzioni metropo-
litane, di rafforzare le funzioni di area vasta del livello 
intermedio e di sviluppare le funzioni associative inter-
comunali;

in raccordo con il processo di istituzione della Città me-
tropolitana di Bologna, l’ottimale esercizio, delle funzioni 
fondamentali attribuite alle province ai sensi dell’artico-
lo 17 del decreto-legge n. 95 del 2012, convertito dalla 
legge n. 135 del 2012, nonché delle ulteriori funzioni 
amministrative che la Regione intenda loro conservare 
o conferire;

c)   la disciplina delle modalità di esercizio associato del-
le funzioni dei Comuni, con particolare riferimento alle 
funzioni fondamentali per le quali si prevede l’esercizio 
in forma obbligatoriamente associata, nonché delle ul-
teriori funzioni ad essi conferite dalla legge regionale;

d)   l’adeguamento al nuovo assetto delle funzioni am-
ministrative delineato dalla presente legge delle forme 
associative intercomunali esistenti, con particolare rife-
rimento alle Unioni di Comuni e alle Comunità montane.

Art. 2

Finalità

1.   La complessiva riorganizzazione delle funzioni am-
ministrative ai sensi dell’articolo 1, realizzata in coerenza 
con il sistema di partecipazione delle parti sociali e delle 
autonomie locali previsto nei protocolli d’intesa stipulati 
dalla Regione, deve garantire, per l’intero sistema regio-

a)   la razionale distribuzione delle funzioni alla luce dei 
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-
tà al cittadino, non sovrapposizione e non duplicazione 
delle stesse;

b)   l’attribuzione tendenziale ad un unico soggetto dell’in-
tera funzione;

c)   l’avvio delle gestioni associate obbligatorie e l’ade-
guamento delle forme associative tra Comuni;

-
nale, attraverso l’utilizzo di tutti gli strumenti per rendere 

coerenza con la legge regionale 23 dicembre 2010, n. 12 
(Patto di stabilità territoriale della Regione Emilia-Ro-
magna);

e)   l’adeguatezza delle dotazioni organiche e strumenta-

esercizio delle funzioni ad esse rispettivamente attribuite;

f)   l’interazione funzionale tra le piante organiche della 
-

le allocazione delle risorse per l’esercizio delle funzioni 
e del mantenimento degli attuali livelli occupazionali, 

-
visa e concertata delle risorse umane nonché prevedendo 
percorsi di mobilità prioritari nell’ambito delle program-
mazioni dei fabbisogni professionali.

Art. 3

Principi e criteri di riordino territoriale  
e funzionale delle forme associative intercomunali

1.   La Regione promuove la gestione associata delle fun-

-
ne territoriale e funzionale delle esperienze associative 
in atto.

alle previsioni stabilite dalle normative statali vigenti in 
materia di gestione associata obbligatoria delle funzio-
ni e dei servizi comunali. In particolare, con la presente 
legge la Regione individua la dimensione territoriale otti-
male per lo svolgimento in forma associata delle funzioni 
fondamentali, le forme di esercizio associato di funzio-
ni e servizi comunali, le modalità di incentivazione alle 
forme associative e alle fusioni dei Comuni.

3.   Il riordino territoriale e funzionale del livello sovra-

a)   la Regione individua la dimensione territoriale otti-

per quanto possibile le esperienze associative già esi-
stenti e promuovendone l’aggregazione in ambiti di più 
vaste dimensioni;

b)   i Comuni obbligati all’esercizio associato in base 
alla normativa statale vigente esercitano le funzioni fon-
damentali mediante Unioni di Comuni, anche montani, 
o convenzioni;

c)   la Regione incentiva la costituzione delle Unioni di 

Comuni in luogo delle convenzioni e promuove, in via 
prioritaria, le fusioni, considerate quali il massimo livello 
raggiungibile di riorganizzazione amministrativa;

d)  fermo restando quanto stabilito dalla normativa statale 
in materia di gestione associata obbligatoria, la Regione 

esercitate in forma associata fra tutti i Comuni apparte-
nenti all’ambito territoriale ottimale;

e)   la Regione incentiva la costituzione di un’unica Unio-
ne fra tutti i Comuni appartenenti all’ambito territoriale 

-
nanziamenti previsti da leggi e regolamenti di settore;

f)   le Comunità montane sono trasformate in Unioni di 
Comuni montani secondo le modalità di cui al titolo II, 
capo II, della presente legge;

g)   la Regione assicura la coerenza delle norme in ma-
teria di esercizio associato delle funzioni comunali con 
il procedimento di individuazione delle funzioni ammi-
nistrative esercitate dalla Città metropolitana di Bologna 
e di quelle esercitate dalle forme associative ricomprese 
all’interno del suo territorio.

Capo II

Norme sulla riorganizzazione  
delle funzioni provinciali di area vasta

 Art. 4

Funzioni fondamentali delle Province

1.   Alle province, in conformità con l’articolo 17, com-
ma 1, del decreto-legge n. 95 del 2012, convertito dalla 

a)   indirizzo e coordinamento delle funzioni ammini-
strative comunali, ai sensi dell’articolo 23, comma 14, 
del decreto-legge n. 201 del 2011, convertito dalla legge 
n. 214 del 2011, previste dalla legislazione dello Stato;

-
ciale ai sensi della legge regionale 24 marzo 2000, n. 20 
(Disciplina generale sulla tutela e l’uso del territorio), in 
quanto compatibili con le nuove dimensioni territoriali 
ed il nuovo assetto organizzativo delle Province;

c)   tutela e valorizzazione dell’ambiente per gli aspet-
ti di competenza esplicitamente attribuiti alla Provincia 
dalla legge dello Stato e della Regione, facendo salvo 
l’esercizio unitario delle funzioni che necessitano di 
una omogenea attuazione nel territorio regionale, da in-
dividuarsi puntualmente con successivi provvedimenti 
legislativi;

d)   pianificazione dei servizi di trasporto in ambito 
provinciale, sulla base di quanto previsto dalla legge re-
gionale 2 ottobre 1998, n. 30 (Disciplina generale del 
trasporto pubblico regionale e locale);

e)   autorizzazione e controllo in materia di trasporto 
privato, in coerenza con la programmazione regionale, 
secondo quanto previsto dalla legge regionale n. 30 del 
1998 e dalla legge regionale 13 maggio 2003, n. 9 (Nor-
me in materia di autotrasporto e motorizzazione civile);
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-
vinciali e regolazione della circolazione stradale ad esse 
inerenti, secondo quanto previsto dalla legge regionale 21 
aprile 1999, n. 3 (Riforma del sistema regionale e locale);

g)   programmazione provinciale della rete scolastica, ai 
sensi della legge regionale 30 giugno 2003, n. 12 (Norme 
per l’uguaglianza delle opportunità di accesso al sape-
re, per ognuno e per tutto l’arco della vita, attraverso il 
rafforzamento dell’istruzione e della formazione profes-
sionale, anche in integrazione tra loro);

h)   gestione dell’edilizia scolastica relativa alle scuole 
secondarie di secondo grado;

i)   le funzioni strumentali, comprese quelle di polizia 
amministrativa provinciale e quelle statistiche, relative 
all’esercizio delle funzioni di cui al presente articolo e 
all’articolo 5.

Art. 5

Ulteriori funzioni di ambito unitario di area vasta

1.   Salvo restando le funzioni di cui all’articolo 4, en-

funzioni amministrative che, in conformità all’articolo 
118, comma primo, della Costituzione, necessitano di un 
esercizio unitario di area vasta di ambito provinciale o 
interprovinciale.

2.   Entro il termine di cui al comma 1 le funzioni attual-
mente conferite alle Province non ricomprese tra quelle 
fondamentali ai sensi dell’articolo 4 o tra quelle che ri-
chiedono un unitario esercizio di area vasta ai sensi del 
comma 1, sono riallocate per settori organici, sulla base 
dei principi di cui al titolo I della presente legge.

-

necessaria corrispondenza tra le funzioni di cui al commi 
-

sarie per il loro esercizio.

-
ché l’insieme delle risorse a disposizione degli enti del 
proprio territorio sia reso coerente con il riassetto funzio-
nale e l’esigenza di continuità dell’azione amministrativa, 
concordando con lo Stato eventuali deroghe ai vincoli di 

5.   Fino all’entrata in vigore delle leggi regionali di cu-
i ai commi 1 e 2, le Province continuano ad esercitare le 
funzioni ad esse spettanti alla data di entrata in vigore 
della presente legge.

TITOLO II

INDIVIDUAZIONE DEGLI AMBITI  
TERRITORIALI OTTIMALI  

E NORME SULL’ESERCIZIO ASSOCIATO  
DELLE FUNZIONI COMUNALI

Capo I

Ambiti territoriali ottimali

Art. 6

Delimitazione degli ambiti territoriali ottimali

1.   Il presente articolo stabilisce il procedimento per la 
delimitazione degli ambiti territoriali ottimali ed omo-

associata delle funzioni fondamentali da parte dei Co-
muni obbligati ai sensi dell’articolo 14, commi 27 e 28, 
del decreto-legge n. 78 del 2010, convertito dalla legge 
n. 122 del 2010, nonché per lo svolgimento delle funzioni 
e dei servizi nelle materie di cui all'articolo 117, commi 
terzo e quarto, della Costituzione, ai sensi di quanto pre-
visto dalle disposizioni successive.

2.   Entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della 
presente legge, i Comuni formulano proposte di delimi-

a)   per i Comuni attualmente inclusi in Comunità mon-

almeno tutti i Comuni che già ne fanno parte;

abitanti ovvero di 15.000 abitanti, nel caso di ambiti 
costituiti in prevalenza da Comuni appartenenti o già ap-
partenuti a Comunità montane, facendo riferimento alla 

-
timo anno precedente all’entrata in vigore della presente 
legge secondo i dati dell’Istituto nazionale di statistica;

c)   rispetto dell’estensione territoriale minima pari a 300 
kmq. da parte degli ambiti costituiti in prevalenza da Co-
muni appartenenti o già appartenuti a Comunità montane;

d)   appartenenza di tutti i Comuni dell’ambito alla me-
desima Provincia;

e)   coerenza con i distretti sanitari previsti dall’artico-
lo 9 della legge regionale 12 maggio 1994, n. 19 (Norme 
per il riordino del Servizio sanitario regionale ai sensi del 

-
to dal decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517) salvo 
quanto previsto al comma 8 del presente articolo;

f)   previsione espressa, per i Comuni appartenenti a Co-
munità montane, dell’impegno a costituire, in coincidenza 
con l’ambito territoriale individuato dalla proposta, una 
Unione di Comuni ovvero di aderire ad una Unione di 
Comuni già esistente;

g)   contiguità territoriale.

3.   Le condizioni di cui al comma 2 sono derogabili, ad 
eccezione delle lettere d) ed f), su espressa e motivata ri-
chiesta dei Comuni in relazione al particolare contesto 
territoriale.

4.   Le proposte d’ambito sono formulate attraverso con-
formi deliberazioni dei Consigli comunali interessati 
approvate a maggioranza assoluta.

5.   La mancata presentazione di proposte entro il termine 
di cui al comma 2 equivale ad assenso dei Comuni rispetto 

-
ma di riordino territoriale di cui al comma 6.
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6.   Entro novanta giorni dall’entrata in vigore della pre-
sente legge, la Giunta regionale, acquisite le proposte 
dei Comuni, valutata la loro conformità alle condizioni 
di cui al comma 2 ed i criteri di cui all’articolo 3, e va-
lutate altresì le deroghe richieste ai sensi del comma 3, 
adotta, previo parere del Consiglio delle Autonomie lo-
cali, il programma di riordino territoriale che individua 
gli ambiti territoriali ottimali ed effettua la ricognizione 
delle forme associative costituite o in via di costituzione. 
Per i Comuni appartenenti a Comunità montane che non 
presentino proposte d’ambito, il programma di riordino 
territoriale, oltre a delimitarne l’ambito ottimale, prov-

devono costituire ai sensi degli articoli 8 e 9.

7.   Il programma di riordino territoriale include in ambiti 
ottimali tutti i Comuni ad eccezione dei Comuni attual-
mente capoluogo di provincia salvo ne facciano richiesta 
ai sensi del comma 2. Gli ambiti individuati dal program-

a)   un Comune capoluogo faccia richiesta di essere inse-
rito in un ambito territoriale ottimale;

b)   i Comuni appartenenti a due ambiti territoriali otti-
mali propongano di essere accorpati in un unico ambito.

8. La Regione promuove il riassetto dei distretti sanitari di 
cui all’articolo 9 della legge regionale n. 19 del 1994 ove 
ciò sia necessario per assicurarne la coerenza con l’indivi-

Art. 7

Effetti della delimitazione  
degli ambiti territoriali ottimali

presente legge, l’area territoriale adeguata per l’eserci-
zio in forma associata sia delle funzioni fondamentali dei 
Comuni, sia delle ulteriori funzioni conferite ai Comuni 
dalla legge regionale.

2.   Salvo diversa espressa previsione legislativa, i Co-
muni appartenenti all’ambito sono tenuti ad esercitare in 
forma associata tra tutti loro le funzioni che saranno con-
ferite dalla legge regionale ai Comuni, in attuazione del 
processo di riordino delle funzioni amministrative provin-
ciali di cui alla presente legge, nel rispetto delle modalità 
di cui al presente articolo.

3.  I Comuni appartenenti all’ambito sono tenuti ad 
esercitare in forma associata tra tutti loro almeno tre 
tra le funzioni fondamentali previste dall’articolo 14, 
comma 27, lettere d), e), g) ed i) nonché i sistemi infor-

dall’articolo 14, comma 28, ultimo periodo, del decre-
to-legge n. 78 del 2010, convertito dalla legge n. 122 del 
2010. I Comuni appartenenti all’ambito con popolazio-

appartenenti o già appartenuti a Comunità montane, eser-
citano in forma associata tra tutti loro anche le ulteriori  

funzioni fondamentali previste dall’articolo 14, comma 
27, del decreto-legge n. 78 del 2010, ai sensi della disci-
plina statale in materia di esercizio associato obbligatorio 
delle medesime.

4.   L’avvio delle gestioni associate, comprese quelle ob-
bligatorie ai sensi dell’articolo 14, comma 31-ter, del 
decreto-legge n. 78 del 2010, deve avvenire entro il ter-
mine del 1° gennaio 2014, fatto salvo quanto disposto 
all’articolo 30.

5.   All’interno di ciascun ambito può essere istituita una 
sola Unione di Comuni che deve rispettare il limite de-

abitanti se composta prevalentemente di Comuni monta-

-
che alle Unioni di cui all’articolo 16 del decreto-legge 
n. 138 del 2011, convertito dalla legge n. 148 del 2011.

6.   Se l’ambito non ricomprende alcuna Unione o Co-

a)   costituire tra tutti un’unica Unione cui conferire tutte 
le funzioni per cui vige l’obbligo di gestione associata;

b)   stipulare tra tutti i Comuni obbligati un’unica con-
venzione per una o più funzioni fondamentali.

7.   Se l’ambito non ricomprende alcuna Unione o Comu-
nità montana, qualora solo una parte dei Comuni deliberi 

-
perare agli obblighi di cui al comma 3, stipulano una 
convenzione con l’Unione suddetta per una o più fun-
zioni fondamentali.

8.   Se l’ambito ricomprende l’intero territorio di una 

ottemperare agli obblighi di cui al comma 3, possono 
conferire le funzioni all’Unione medesima, ovvero sti-
pulare una convenzione con gli altri Comuni per una o 

aderenti all’Unione possono aderire all’Unione già istitu-
ita, convenzionarsi con essa o, per funzioni non conferite 
dai Comuni aderenti all’Unione, stipulare una conven-
zione tra tutti i Comuni obbligati per una o più funzioni 
fondamentali.

9.   Se l’ambito ricomprende l’intero territorio di più 
Unioni, anche per effetto della trasformazione delle Co-
munità montane in Unioni ai sensi della presente legge, 
le stesse, entro il termine di cui al comma 12, si adegua-
no alle disposizioni del presente articolo, con particolare 
riferimento al comma 5. Su richiesta degli enti locali 
interessati la Regione ne promuove l’aggregazione, prov-
vedendo anche a disciplinarne, con decreti del presidente 

10.   Se l’ambito ricomprende l’intero territorio di una 
Comunità montana essa è trasformata di diritto in Unio-
ne di Comuni montani ai sensi dell’articolo 8. I Comuni 
ad essa aderenti, al fine di ottemperare agli obblighi  
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di cui al comma 3, possono conferire le funzioni all’Unio-
ne medesima ovvero convenzionarsi con gli altri Comuni. 

-
sono aderire all’Unione già istituita, convenzionarsi con 
essa o stipulare, per le funzioni non conferite dai Comuni 
aderenti all’Unione, una convenzione tra tutti i Comuni 
obbligati per una o più funzioni fondamentali.

11.   Se l’ambito ricomprende solo in parte il territorio 
di una Comunità montana, la stessa è estinta con conte-
stuale subentro delle Unioni di Comuni montani ai sensi 
dell’articolo 9.

12.   Entro novanta giorni dalla pubblicazione del pro-
gramma di riordino territoriale di cui all’articolo 6, comma 
6, i Comuni provvedono a costituire le Unioni, adegua-
re quelle esistenti alle previsioni della presente legge o 
scioglierle, nonché a stipulare o adeguare le convenzio-
ni esistenti alle previsioni della presente legge, dandone 
immediata comunicazione alla Regione.

13.   Qualora i Comuni non ottemperino agli adempimenti 

delle Unioni di cui al presente articolo entro il termine di 
cui al comma 12 può provvedere in via sostitutiva il pre-
sidente della Giunta regionale.

14.   Sono fatte salve le speciali disposizioni recate dalla 
legge regionale 23 dicembre 2011, n. 23 (Norme di or-
ganizzazione territoriale delle funzioni relative ai servizi 
pubblici locali dell'ambiente) e della legge regionale 23 
dicembre 2011, n. 24 (Riorganizzazione del sistema re-
gionale delle aree protette e dei siti della rete natura 2000 
e istituzione del Parco regionale dello Stirone e del Pia-
cenziano).

Capo II

Superamento delle Comunità montane  
ed articolazione in Unioni di Comuni montani

 Art. 8

Trasformazione di diritto di Comunità montane  
in Unioni di Comuni montani

1.   Qualora, ad esito del procedimento di cui all’arti-
colo 6, l’ambito ottimale individuato dal programma di 
riordino territoriale ricomprenda l’intero territorio di una 
preesistente Comunità montana, essa è trasformata di di-
ritto in Unione di Comuni montani ed i Comuni ad essa 
aderenti, entro il termine previsto all’articolo 7, comma 
12, provvedono ad approvare lo statuto dell’Unione di 
Comuni montani ai sensi dell’articolo 32 del decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali). Agli eventuali ulte-
riori Comuni inclusi nell’ambito ottimale si applicano i 
commi 9 e 10 dell’articolo 7.

2.   Il presidente della Giunta regionale provvede, con 
proprio decreto, entro quindici giorni dalla pubblicazione 
del programma di riordino territoriale, a dichiarare l’e-
stinzione della Comunità montana per trasformazione in 
Unione di Comuni. L’estinzione ha effetto dalla data di 

insediamento degli organi della nuova Unione di Comuni 
montani subentrante alla Comunità montana soppressa. 
Dalla data di estinzione della Comunità montana, l’U-
nione succede nei beni e in tutti i rapporti attivi e passivi 

-
versa disposizione di legge, subentra nell’esercizio delle 
funzioni o dei compiti conferiti alla Comunità monta-
na, sulla base della legge regionale vigente al momento 
dell’estinzione. Qualora aderiscano alla nuova Unione ul-
teriori Comuni ai sensi del comma 1, ultimo periodo, essa 
continua ad esercitare le funzioni e i servizi che la legge 
regionale conferiva alla Comunità montana per i Comu-
ni montani ad essa aderenti.

3.   Entro trenta giorni dall’entrata in vigore dello statuto 
dell’Unione subentrante alla Comunità montana estinta, i 
Consigli comunali procedono all’elezione dei propri rap-
presentanti in seno al Consiglio dell’Unione secondo le 
modalità previste nello statuto. I nuovi componenti en-
trano a far parte del Consiglio dell’Unione nella prima 
seduta successiva alla loro elezione, previa convalida. 
L’Unione comunica tempestivamente alla Regione l’av-
venuto insediamento degli organi.

4.   Per i Comuni che non provvedano all’elezione dei 
propri rappresentanti entro il termine di cui al comma 
3, in via suppletiva e sino ad eventuale successiva desi-
gnazione, entrano a far parte del Consiglio dell’Unione, 
qualora lo statuto non disponga diversamente, i consiglie-
ri comunali di maggioranza e i consiglieri comunali di 
minoranza che hanno riportato nelle elezioni le maggio-
ri cifre individuali, rispettivamente tra quelli eletti in una 
o più liste collegate al sindaco e tra quelli eletti in una o 
più liste non collegate al sindaco. In caso di parità di ci-
fre individuali, prevale il consigliere più anziano di età.

Art. 9

Superamento delle Comunità montane  
con subentro di Unioni di Comuni montani

1.   Qualora, ad esito del procedimento di cui all’articolo 
6, l’ambito ottimale individuato dal programma di riordi-
no territoriale non ricomprenda l’intero ambito territoriale 
di una preesistente Comunità montana, il presidente del-
la Giunta regionale provvede, con proprio decreto, entro 
quindici giorni dalla pubblicazione del programma di rior-
dino territoriale, a dichiarare l’estinzione della Comunità 
montana individuando le Unioni di Comuni destinate a 
subentrarle. L’estinzione ha effetto dall’ultima data di in-
sediamento degli organi delle Unioni di Comuni montani 
subentranti alla Comunità montana soppressa.

2.   I Comuni, distintamente in base agli ambiti ottimali in 
cui il programma di riordino territoriale li include, entro il 
termine previsto all’articolo 7, comma 12, provvedono a 
costituire le Unioni, o ad aderire alle Unioni già esistenti.

3.   L’insediamento degli organi delle nuove Unioni o 
l’elezione dei rappresentanti dei Comuni che aderisco-
no a Unioni già esistenti deve avvenire immediatamente 
dopo la trasmissione alle Unioni stesse della proposta di  
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piano successorio di cui all’articolo 11. In caso di mancata 
elezione dei rappresentanti entro venti giorni dalla tra-
smissione del piano, si applica il comma 4 dell’articolo 8.

ad eventuale diversa disposizione di legge, ad esercitare 
le funzioni e a svolgere i servizi delle preesistenti Co-
munità montane per i Comuni montani ad esse aderenti.

5.   Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
dell’articolo 6 della legge regionale 30 giugno 2008, n. 10 
(Misure per il riordino territoriale, l’autoriforma dell’am-
ministrazione e la razionalizzazione delle funzioni).

Art. 10

Procedura di ricognizione

1.   Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, i presidenti delle Comunità montane 
provvedono alla ricognizione complessiva delle attività, 

-
ria, delle risorse umane e strumentali, delle funzioni e dei 
servizi svolti, nonché dei rapporti giuridici pendenti delle 
Comunità montane stesse e la trasmettono alla Regione.

a) provvedono ad una revisione straordinaria dell’inven-
tario dei beni mobili ed immobili, con l’indicazione dei 
vincoli di destinazione d’uso o di vincoli di altra natura 
che gravano sugli stessi;

b)   indicano le attività e le passività derivanti dall’eser-
cizio delle funzioni e dei servizi svolti per conto degli 
enti locali, i beni e le risorse strumentali acquisiti per 
l’esercizio medesimo, i rapporti giuridici in corso, con 
particolare riferimento ai contratti;

c)   individuano le passività derivanti da prestiti assunti.

3.   Le Comunità montane approvano il bilancio di pre-

-

di amministrazione risultanti dal rendiconto, con le mo-
dalità di cui all’articolo 187 del decreto legislativo n. 
267 del 2000.

Art. 11

Piano di successione

1.   Nel caso di cui all’articolo 9, il presidente della Co-
munità montana, entro novanta giorni dalla pubblicazione 
del decreto di estinzione, predispone un piano per la suc-
cessione nei rapporti attivi e passivi e per il subentro 
delle Unioni, o di singoli Comuni, nelle seguenti funzio-

a)   funzioni in materia di agricoltura, difesa del suolo e 
forestazione;

b)   esercizio associato di funzioni di Comuni di cui la 
Comunità montana risulta responsabile;

c)   compiti e funzioni assegnate dai Comuni diverse dal-
le gestioni associate;

d)   altri compiti, funzioni o attività non rientranti nei 

connessi a opere o a servizi realizzati nel territorio co-
munale a prevalente vantaggio della popolazione di uno 
o più Comuni;

e)   compiti e funzioni che la Comunità montana ha volon-
tariamente assunto per lo sviluppo delle comunità locali 
o per effetto di convenzioni, accordi, contratti con sog-
getti pubblici o privati.

2.   Il piano di successione e subentro, nel rispetto delle 
puntuali indicazioni contenute nel decreto di estinzione 
della Comunità montana, individua distintamente per le 

patrimoniale;

b)   i rapporti in corso, compreso il contenzioso, le at-
tività e le passività derivanti dall’esercizio di funzioni, 
compiti e attività di cui al comma 1, o da eventuali atti 
di programmazione o relativi alla gestione di interventi 
e progetti realizzati con le risorse del fondo per la mon-
tagna o dell’Unione europea;

c)   le operazioni da compiere derivanti da eventuali pre-

di funzioni;

d)   i beni e le risorse strumentali acquisiti per l’eserci-
zio di funzioni, compiti e attività;

e)   il personale, dipendente dalla Comunità montana, a 
tempo indeterminato e determinato, appartenente alla di-
rigenza e alle categorie del comparto regioni e autonomie 
locali, destinato in via esclusiva o prevalente all’eserci-
zio delle funzioni;

f)   il personale con altri contratti di lavoro o con rappor-
to di collaborazione coordinata e continuativa, stipulati 
in via esclusiva, e in corso, per l’esercizio delle funzio-
ni medesime;

g)   il prospetto riassuntivo dei prestiti, ivi inclusi i mu-
tui coperti dal contributo sviluppo e investimenti erogato 
dallo Stato, distinti per funzioni cui sono connessi.

3.   Il piano contiene altresì la ricognizione del personale 
da trasferire e la formulazione della proposta di dotazio-
ne organica provvisoria.

4.   Entro il termine di cui al comma 1 la proposta di piano 
successorio è trasmessa altresì al consiglio della Comu-
nità montana per la presa d’atto, e contestualmente alle 
Unioni subentranti e agli eventuali Comuni interessati, 
per quanto di competenza, per la procedura di approva-
zione, dandone immediata comunicazione alla Regione.

5.   Decorso inutilmente il termine di cui al comma 1 
senza che sia stato predisposto il piano successorio, il 

-
nità montana a provvedere entro i successivi venti giorni, 
decorsi i quali, persistendo l’inadempimento, nomina un 
commissario ad acta, che predispone il piano e provve-
de agli adempimenti di cui al comma 4 nei trenta giorni 
successivi alla nomina.
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Art. 12

Ultima seduta del Consiglio comunitario

1.   Il Consiglio comunitario nell’ultima seduta utile pri-

a)   indica le operazioni che devono essere compiu-

successione;

-
nanziario in corso;

riscosse a titolo di sanzione, da iscrivere a ruolo.

Art. 13

Approvazione del piano di successione  
e provvedimento di estinzione

1.   Ricevuta la proposta di piano successorio ai sensi 
dell’articolo 11, comma 4, i presidenti delle Unioni, ai 
sensi dell’articolo 9, comma 3, procedono senza indu-
gio a convocare la seduta di insediamento del rispettivi 
Consigli, iscrivendo altresì all’ordine del giorno l’appro-
vazione del piano successorio.

2.   Le delibere di approvazione del piano successorio so-
no tempestivamente trasmesse al presidente della Giunta 
regionale.

3.   Il piano successorio è approvato con decreto del pre-
sidente della Giunta regionale che regola la successione 
anche nelle ipotesi per le quali vi sia stata una mancata 
o parziale approvazione da parte degli enti subentranti.

Art. 14

Effetti dell’estinzione

1.   Nel caso di cui all’articolo 9, a decorrere dalla da-
ta di estinzione della Comunità montana, le Unioni e, 
ove previsto, i Comuni succedono, ai sensi del piano, nei 
rapporti, attività e passività, di cui all'articolo 11, com-
ma 2, lettere a), b), c), d), e), f) e g), compresi i beni, le 
risorse strumentali e il patrimonio ivi indicati, ferma re-

del medesimo articolo. Le regole della solidarietà attiva 
e passiva si applicano verso tutti i Comuni partecipanti 
all'ente estinto, o che vi partecipavano al momento dell'in-
staurazione dei rapporti in corso, nel caso in cui non sia 
possibile ricondurre detti rapporti ad altri enti chiara-
mente determinati. Le disposizioni del presente comma 
si applicano anche ai Comuni che, alla data di estinzione 
della Comunità montana, sono parte dei rapporti in corso 
o vi hanno partecipato al momento della loro instaura-
zione, ancorché essi non facciamo parte della Comunità 
medesima.

2.   Gli enti che succedono alla Comunità montana estin-

quale ente responsabile per la chiusura dei rapporti attivi 
e passivi e dei procedimenti in corso, ovvero che sia co-

temporanea del personale

Art. 15

Assegnazione di risorse e continuità amministrativa

1.   Il presidente della Giunta regionale, con il decreto di 
approvazione del piano successorio nel caso dell’artico-
lo 9 o con il decreto di estinzione nel caso dell’articolo 
8, provvede a dettare disposizioni per l’assegnazione agli 
enti subentranti delle risorse regionali già spettanti alla 
Comunità montana estinta.

2.   Il decreto di approvazione del piano successorio nel 
caso dell’articolo 9, o il decreto di estinzione nel caso 
dell’articolo 8, costituisce titolo per le trascrizioni, le vol-
ture catastali ed ogni altro adempimento derivante dalla 
successione.

3.   Copia del decreto è trasmessa dalla Regione al Mi-
nistero dell'interno ai fini dell'applicazione agli enti 
subentranti dell'articolo 2-bis del decreto-legge 7 otto-
bre 2008, n. 154 (Disposizioni urgenti per il contenimento 
della spesa sanitaria e in materia di regolazioni contabi-

dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189.

Art. 16

Obblighi dei Comuni  
già facenti parte di Comunità montane

1.   Il Comune già facente parte di Comunità monta-
na estinta resta obbligato nei confronti degli enti che 
succedono nei rapporti della Comunità montana, e in 

a)   per tutte le obbligazioni che, al momento dell'estinzio-
ne, non risultino adempiute verso la Comunità montana 
originaria, derivanti dalla legge, dallo statuto e dai regola-
menti della Comunità montana, ovvero dalle convenzioni 

-
munità medesima;

b)   per tutte le obbligazioni che devono essere adempiu-
te dall'ente subentrante per lo svolgimento di funzioni, 

-
dato alla Comunità montana, per tutta la durata di detti 

c)   per tutte le altre obbligazioni derivanti dalla succes-
sione, nei casi ivi previsti.

2.   Sono fatti salvi gli accordi tra il Comune e gli enti 
subentranti volti a regolare diversamente i loro rapporti.

Art. 17

Funzioni delle forme associative montane

1.   L'Unione di Comuni montani esercita le competenze 
di tutela e promozione della montagna attribuite in at-
tuazione delle disposizioni di cui all'articolo 44, comma 
secondo, della Costituzione e della normativa in favore 
dei territori montani.

2.   Le Unioni subentrate a Comunità montane soppres-
se sono considerate a tutti gli effetti Unioni di Comuni 
montani, cui si applica l’articolo 32 del decreto legi-
slativo n. 267 del 2000, indipendentemente dal numero  
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dei Comuni montani che vi appartengono.

Art. 18

Personale delle Comunità montane

1.   Il trasferimento dei dipendenti di ruolo delle Comunità 
montane alle Unioni ad esse subentranti ai sensi dell’ar-
ticolo 9 della presente legge avviene nel rispetto della 
disciplina prevista dall’articolo 31 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull'ordinamento 
del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbli-

nazionali di lavoro.

2.   Entro centottanta giorni dal trasferimento di cui al 
comma 1 le Unioni subentrate provvedono alla determi-

3.   La Regione Emilia-Romagna avvia un confronto con 
le organizzazione sindacali rappresentative dei lavora-

di cui al presente articolo e la promozione di misure per 
l’ottimale allocazione del personale, ivi comprese quel-
le di cui al comma 4.

4.   La Regione e i suoi enti strumentali e dipendenti, non-
ché gli enti del Servizio sanitario regionale, in relazione 
alle rispettive programmazioni del fabbisogno di perso-
nale, ricoprono i posti vacanti delle rispettive dotazioni 
organiche prioritariamente attraverso la mobilità del per-
sonale a tempo indeterminato delle soppresse Comunità 
montane, in applicazione delle disposizioni di cui all'ar-
ticolo 30 del decreto legislativo n. 165 del 2001.

5.   Ai lavoratori assunti con contratto di lavoro ai sen-
si degli articoli 7 e 36 del decreto legislativo n. 165 del 

-
no alla scadenza naturale.

6.   I processi di mobilità del personale a tempo indeter-

disposizioni di cui all'articolo 1, commi 557 e 562, del-
la legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Sta-

del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 (Disposizioni 

dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, nello stretto limite delle 
risorse riconducibili alla copertura della spesa già soste-
nuta per i dipendenti trasferiti dalle Comunità montane.

7.   I processi di mobilità del personale delle preesisten-

all'articolo 9, comma 2-bis, del decreto-legge n. 78 del 
2010, convertito dalla legge n. 122 del 2010, nello stret-
to limite delle risorse riconducibili alla copertura della 
spesa già sostenuta per i dipendenti trasferiti dalle Co-
munità montane.

Capo III

Esercizio associato di funzioni e di servizi

Art. 19

Unione di Comuni

1.   L’esercizio associato di cui all’articolo 7 può essere 
attuato mediante Unione di Comuni costituita secondo le 
modalità stabilite dalla presente legge e dall’articolo 32 
del decreto legislativo n. 267 del 2000 e dalle ulteriori 
disposizioni statali vigenti.

2.   Ciascun Comune può far parte di una sola Unione.

3.   Lo statuto dell’Unione di Comuni individua la se-
de e le funzioni svolte dall’Unione, le competenze 
degli organi, le modalità per la loro costituzione e fun-
zionamento, nonché la durata dell’Unione, comunque 

-
sì le procedure per lo scioglimento dell’Unione e per 
il recesso da parte dei Comuni partecipanti ed i relati-

l’Unione e il Comune uscente, nonché gli effetti, anche 
sanzionatori e risarcitori, del recesso di un Comune pri-
ma della scadenza del termine di durata dell’Unione.  
La disciplina del recesso deve comunque garantire la con-
tinuità dello svolgimento delle funzioni e dei rapporti di 
lavoro del personale che presta servizio a qualsiasi tito-
lo presso l’ente. Deve altresì prevedere l’obbligo per il 
Comune recedente di farsi carico delle quote residue dei 
prestiti eventualmente accesi.

4.   Lo statuto regola altresì la durata minima dei confe-
rimenti di funzioni all’Unione, che comunque non può 
essere inferiore a cinque anni. La revoca anticipata dei 
conferimenti è priva di ogni effetto, salvo che non sia di-
sposta di comune accordo tra tutti gli enti aderenti.

5.   Le Unioni di Comuni possono stipulare convenzioni 
tra loro, o con Comuni singoli o associati esterni all’U-

dell’esercizio associato sia l’Unione o una delle Unioni.

6.   L’Unione di Comuni, per l’esercizio delle funzioni e 
-

sonale distaccato, comandato o trasferito da detti enti.

7.   Salvo che lo statuto non disponga diversamente o 
diverso accordo tra gli enti interessati, in caso di sciogli-

dai Comuni, il personale distaccato o comandato rientra, 
con provvedimento dell’ente di provenienza, nella dispo-
nibilità di detto ente.

l’Unione può stipulare accordi con l’ente di provenienza 
per il mantenimento presso l’Unione del personale tra-
sferito.

9.   Le Unioni di Comuni costituite ai sensi della pre-
sente legge e quelle già precedentemente costituite 
stabiliscono nei rispettivi statuti norme che disciplinano 
termini e modalità per la successione nei rapporti atti-
vi e passivi in caso di recesso di singoli Comuni e in 
caso di scioglimento, garantendo la continuità ammini-
strativa e dei rapporti di lavoro del personale dipendente  
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o a qualsiasi titolo assegnato all’ente.

10.   Lo statuto dell’Unione garantisce adeguate forme di 
partecipazione e controllo degli amministratori dei Co-
muni aderenti con riguardo alle funzioni conferite, anche 
mediante la previsione di sedi stabili di raccordo e con-
fronto.

11.   Qualora l'Unione coincida con il distretto sanitario 
di cui all’articolo 9 della legge regionale n. 19 del 1994 
le funzioni del Comitato di distretto sono esercitate dalla 
Giunta, la cui composizione viene integrata, ove la legge 
lo preveda, con la partecipazione del direttore del distret-
to, o di altri soggetti che per legge devono essere sentiti.

Art. 20

Modalità di deliberazione degli organi  
ed articolazioni funzionali

1.   Lo statuto dell’Unione e il regolamento interno disci-
plinano i casi in cui gli organi si riuniscono con modalità 
di astensione obbligatoria per i Comuni non interessati 
alla decisione, fatto comunque salvo il caso in cui le de-
cisioni abbiano valenza sull’intero territorio dell’Unione.

2.   La Giunta ed il Consiglio dell’Unione possono al-
tresì, ove previsto dallo statuto, riunirsi in composizione 
ristretta ai rappresentanti dei Comuni montani quando de-
liberano sulle funzioni della Comunità montana soppressa 
e su materie di esclusivo interesse dei Comuni montani.

3.   Qualora l'ambito dell’Unione coincida con l'ambito 
territoriale ottimale, lo statuto dell'Unione può prevedere 

-

a)   la disciplina delle modalità organizzative ivi com-
presa la sede di riunione del sub-ambito anche diversa 
da quella dell’Unione;

forme di collaborazione tra l’Unione ed i Comuni inte-
ressati dal sub-ambito.

Art. 21

Convenzione

1.   L’esercizio associato di cui all’articolo 7 può esse-
re attuato mediante stipulazione di una convenzione che 

-
sonale distaccato dagli enti partecipanti o la delega di 
funzioni e sevizi, da parte degli enti partecipanti all’ac-
cordo, a favore di uno di essi che opera in luogo e per 
conto degli enti deleganti.

2.   La convenzione di cui al comma 1 stabilisce le funzio-
ni e i servizi oggetto dell’esercizio associato, le modalità 
di svolgimento degli stessi anche mediante rinvio a re-
golamenti degli enti partecipanti, la durata, le modalità 

-
ziari, i reciproci obblighi e garanzie, l’ente che assume 
la responsabilità dell’esercizio associato e presso il qua-

effetto della delega, è operante la struttura amministrati-

va competente all’esercizio delle funzioni e dei servizi.

3. Salvo che la convenzione non disciplini diversamen-
te, nel caso di recesso l’ente recedente resta obbligato 
per le obbligazioni assunte e per le spese deliberate pri-
ma del recesso.

Capo IV

Incentivi per le gestioni associate 

e fusioni di Comuni

 Art. 22

Norme generali in materia di incentivazione

1.   La Regione favorisce il processo di riorganizzazione 
delle funzioni, dei servizi e delle strutture comunali in-
centivando le fusioni di Comuni e le Unioni di Comuni 
coerenti con le norme della presente legge e prioritaria-
mente quelle coincidenti con gli ambiti territoriali ottimali 
disciplinati dalla presente legge. Non sono incentivate le 
mere convenzioni e le associazioni intercomunali.

2.   Le leggi di settore che prevedono incentivi o contribu-
ti comunque denominati a favore di Comuni o altri enti 
locali e alle loro forme associative, dovranno, per le par-
ti in contrasto con la presente legge, essere adeguate. Le 

Unioni di Comuni conformi alla presente legge nonché ai 
Comuni capoluogo di provincia ed a quelli con essi inseri-
ti in un unico ambito ottimale, purché aventi popolazione 
superiore a 5.000 abitanti ovvero a 3.000 abitanti, se ap-
partenuti o appartenuti a Comunità montane.

3.   Nelle more del completamento dei processi di trasfor-
mazione o adeguamento delle forme associative esistenti 
in attuazione della presente legge, in materia di incen-
tivazione si applicano, per l’anno 2013, le disposizioni 
dell’articolo 23.

per la corresponsione, a decorrere dall’anno 2014, degli 
incentivi annuali alle Unioni.

5.   Il nuovo programma di riordino territoriale ha dura-
ta triennale e successivamente è aggiornato ogni tre anni.

6.   Nell'ambito delle strutture regionali competenti in 
materia di affari istituzionali è costituito il Comitato re-
gionale per lo sviluppo delle gestioni associate tra enti 
locali composto dai presidenti delle Unioni di Comuni e 
del Nuovo Circondario imolese, che svolge funzioni di 
sostegno alla Giunta regionale nell'elaborazione delle po-
litiche di sviluppo alle forme associative tra Comuni.

Art. 23

Disposizioni transitorie in materia di incentivazione 
 per l’anno 2013

1.   Per l’annualità 2013 possono accedere ai contributi a 
favore delle gestioni associate, oltre alle Unioni in pos-
sesso dei requisiti stabiliti dalla presente legge, le Unioni 
che abbiano avviato le procedure per l’adeguamento e 
le Comunità montane in corso di trasformazione in una 
o più Unioni, qualora al momento della scadenza del  
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termine per la presentazione delle domande, stabilito dal 
nuovo programma di riordino territoriale, le procedure di 
trasformazione siano ancora in corso.

2.   Le Unioni e le Comunità montane potranno accedere 
ai contributi sulla base dei requisiti previsti dal program-
ma di riordino territoriale approvato per l’anno 2012, 
fatti salvi gli adeguamenti e aggiornamenti conseguenti 
al processo di riordino in atto regolati dal programma di 
riordino di cui all’articolo 6, comma 6.

3.   Per l’anno 2013 alle Comunità montane interessa-
te da processi di trasformazione in Unioni ai sensi della 
presente legge ed alle Unioni subentrate a Comunità mon-
tane soppresse, compreso il Nuovo Circondario imolese, 
possono essere concessi appositi ulteriori contributi a so-
stegno del riordino territoriale in misura proporzionale a 
quelli ricevuti allo stesso titolo nel 2012 in applicazione 
dell’articolo 21 bis, comma 1, della legge regionale n. 10 
del 2008. A decorrere dall’anno 2014 la Giunta, annual-
mente, può destinare agli enti subentrati alle Comunità 
montane soppresse, risorse a sostegno del processo di ri-
organizzazione e disciplinare altresì criteri e modalità per 
la loro concessione.

Art. 24

Disposizioni in materia di incentivazione alle Unioni

imolese è ricompreso tra le Unioni di Comuni montani.

2.   Le Unioni possono accedere ai contributi discipli-
nati dal programma di riordino territoriale a condizione 
che, a decorrere dal 1° gennaio 2014, tutti i Comuni che 
ne fanno parte, a prescindere dal numero degli abitanti, 
abbiano conferito all’ente associativo le funzioni fonda-
mentali secondo quanto previsto dall’articolo 7, comma 
3, primo periodo, salvo quanto previsto dall’articolo 30.

altresì gestire per conto dei Comuni che vi sono obbli-
gati ai sensi dell’articolo 7, comma 3, secondo periodo, 
tutte le ulteriori funzioni fondamentali comunali, elenca-
te dalla legge statale.

4.   La gestione associata svolta dall’Unione deve ricom-
prendere tutte le funzioni, le attività, i compiti e gli atti 
ricompresi nell’ambito funzionale oggetto della gestione 
tanto nel caso di funzioni fondamentali quanto nel caso di 
ulteriori funzioni comunali, senza che residuino in capo 
ai Comuni attività e compiti riferibili alla stessa funzio-
ne, salva la possibilità di articolare unità organizzative 
per sub-ambiti o sportelli decentrati territoriali purché 
alle dipendenze dell’Unione e compatibilmente con gli 
obiettivi generali di riduzione della spesa.

5.   È presupposto indispensabile, per l’accesso ai 
contributi, il trasferimento del personale, delle risor-
se finanziarie e strumentali dei Comuni all’Unione. 
È altresì necessario che la Giunta dell’Unione sia 
composta esclusivamente dai sindaci o da un unico as-

 

funzioni conferite all’Unione.

6.   La durata dei conferimenti di funzioni da parte dei 
Comuni che sono per legge statale soggetti all’obbligo 
di gestione associata deve essere a tempo indeterminato, 
salvo recesso che non potrà intervenire prima di tre anni, 
mentre per gli altri Comuni il conferimento deve avere 
durata di almeno cinque anni.

Art. 25

Criteri per la concessione degli incentivi alle Unioni

1.   Il programma di riordino territoriale può prevedere 

tutte le Unioni conformi ai requisiti della presente legge 
ed un ulteriore contributo che sarà determinato, fatto salvo 
comunque quanto previsto al comma 6, in base ai criteri 
stabiliti dal medesimo programma di riordino.

2.   Nella determinazione dell'importo del contributo com-
plessivo annuale, sono preferite le gestioni associate di cui 
all’articolo 7, comma 3, secondo periodo, a cui partecipa-
no anche i Comuni, aderenti all’Unione, con popolazione 
superiore a 5.000 abitanti, ovvero a 3.000 abitanti se ap-
partenenti o già appartenuti a Comunità montane.

3.   Una speciale premialità è prevista per le Unioni di Co-
muni ricomprendenti tutti i Comuni dell’ambito ottimale.

4.   Il programma di riordino territoriale determina i casi 
in cui il contributo o una quota di contributo è ricono-
sciuta e commisurata al raggiungimento di determinati 
obiettivi di riduzione dei costi delle gestioni associate 
rispetto alla somma delle gestioni comunali singole, an-
che con riguardo ai costi del personale rispetto alle spese 
complessive di bilancio.

-
zione dei contributi tenga conto dell’entità complessiva 
del bilancio della forma associativa e del volume di ri-
sorse conferite dai Comuni all’Unione, della dimensione 

-
ciativa e dell’eventuale adesione all’Unione del Comune 
capoluogo.

6.   I contributi ordinari successivi alla prima annuali-
tà sono decurtati delle somme già concesse nell'anno 
precedente, laddove, sulla base della documentazione 

-
sociata dei servizi o il raggiungimento degli obiettivi 
programmati. Essi non sono soggetti alle disposizioni 
dell'articolo 158 del decreto legislativo n. 267 del 2000 
e sono rendicontati in base alla disciplina prevista nel 
programma di riordino territoriale.

7.   Il programma di riordino territoriale può prevedere 
e disciplinare, altresì, l'erogazione di contributi in conto 
capitale in favore delle Unioni per spese di investimento 

-
zioni e servizi.

8.   La concessione dei contributi è effettuata nei limi-
ti dello stanziamento annuale di bilancio. Se il totale dei 
contributi massimi, erogabili sulla base delle domande 
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contributo spettante a ciascuno dei richiedenti è ridotto 
in proporzione.

Art. 26

Programma di riordino territoriale

1.   Il programma di riordino territoriale, approvato ed ag-
giornato dalla Giunta regionale, sentito il Consiglio delle 

a)   individua gli ambiti territoriali di cui all’articolo 14, 
comma 31, del decreto-legge n. 78 del 2010, convertito 
dalla legge n. 122 del 2010, e all’articolo 6, comma 6, 
della presente legge;

b)   effettua la ricognizione e l’aggiornamento delle Unio-
ni di Comuni;

annuali a sostegno delle fusioni e delle Unioni di Comuni.

2.   La Giunta regionale presenta all’Assemblea legisla-
tiva una relazione periodica sullo stato di attuazione del 
programma.

Art. 27

Elaborazione di progetti  
di riorganizzazione sovracomunale

-
lizzazione delle forme di gestione associata previste dalla 
presente legge o la fusione di Comuni, la Regione fornisce 
assistenza tecnica per l'impostazione delle questioni isti-
tuzionali e l'elaborazione dei relativi atti ed eroga agli enti 

contributi destinati a concorrere alle spese sostenute per 
l'elaborazione di progetti di riorganizzazione sovracomu-
nale delle strutture, dei servizi e delle funzioni.

Art. 28

1.   Dopo il comma 2 dell’articolo 11 della legge regio-
nale 8 luglio 1996, n. 24 (Norme in materia di riordino 
territoriale e di sostegno alle Unioni e alle fusioni di Co-

“2 bis.   Fra gli elettori dei Comuni interessati sono inclusi 
i residenti che siano cittadini di uno dei Paesi apparte-
nenti all’Unione europea, che votano ai sensi del decreto 
legislativo 12 aprile 1996, n. 197 (Attuazione della di-
rettiva 94/80/CE concernente le modalità di esercizio del 
diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni comunali per 
i cittadini dell’Unione europea che risiedono in uno Sta-
to membro di cui non hanno cittadinanza).”.

2.   Il comma 6 dell’articolo 12 della legge regionale n. 

“6.   Presso il Tribunale del capoluogo di provincia nel-
la cui circoscrizione si trovano il Comune o i Comuni 
interessati al referendum consultivo è costituito, entro 

-

i composizione e le cui funzioni sono disciplinate dalla 
normativa regionale vigente in materia di referendum 

-

la proclamazione dei risultati del referendum.”.

3.   Il comma 8 dell’articolo 12 della legge regionale n. 

“8.   Il Presidente della Giunta regionale, ricevuto dall'uf-

risultati del referendum, ne dispone la pubblicazione nel 
-

te del Consiglio.”.

4.   Dopo il comma 10 dell’articolo 12 della legge regio-

“10 bis. Nel caso di espletamento di referendum consul-
tivo territoriale per una fusione di Comuni le prerogative 
spettanti ai sensi dell'articolo 29, commi 2 e 3, della leg-
ge regionale 22 novembre 1999, n. 34 (Testo unico in 
materia di iniziativa popolare, referendum e istruttoria 
pubblica) ai partiti e gruppi politici rappresentati in As-
semblea legislativa regionale, spettano anche ai partiti e 
gruppi politici rappresentati nei Consigli dei Comuni in-
teressati alla fusione. Spettano inoltre ai partiti e gruppi 
politici rappresentati nell’Assemblea legislativa regiona-
le e nei Consigli dei Comuni interessati, limitatamente 
al territorio in cui sono rappresentati, le facoltà ricono-
sciute dall’articolo 52 della legge 25 maggio 1970, n. 
352 (Norme sui referendum previsti dalla Costituzione e 
sulla iniziativa legislativa del popolo) ai partiti rappre-
sentati in Parlamento.”.

Art. 29

Abrogazioni

1.   La legge regionale 26 aprile 2001, n. 11 (Disciplina 
delle forme associative e altre disposizioni in materia di 

31 dicembre 2013 gli articoli 8 e 12 della legge regiona-
le n. 11 del 2001.

2.   Gli articoli 4, 5, 7, 8, 9 e 10, i commi 1, 4 e 5 dell’artico-
lo 11, gli articoli 12, 13, 14, 15 e 21 della legge regionale 
30 giugno 2008, n. 10 (Misure per il riordino territoriale, 
l'autoriforma dell'amministrazione e la razionalizzazione 
delle funzioni) sono abrogati.

3.   Gli articoli 13, 14, 15, 18, 20 e 21 della legge regionale 
24 marzo 2004, n. 6 (Riforma del sistema amministrativo 
regionale e locale. Unione europea e relazioni interna-
zionali. Innovazione e semplificazione. Rapporti con 
l'università) sono abrogati.

4.   Al comma 4 dell’articolo 16 della legge regionale n. 6 

necessario, si provvede all'adeguamento del Programma 
di riordino territoriale ai sensi dell'articolo 10 della leg-
ge regionale 26 aprile 2001, n. 11 (Disciplina delle forme 
associative e altre disposizioni in materia di Enti locali)”
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Art. 30

Norme transitorie

1.   Per i Comuni con popolazione superiore a 5.000 
abitanti o a 3.000 se appartenenti o già appartenuti a Co-
munità montane, la Giunta regionale può disporre che il 
termine per l'avvio della gestione associata delle funzio-
ni di cui all'articolo 7, comma 3, primo periodo, decorra 
dal 1° gennaio 2015, qualora il Comune interessato ne 

tecniche che rendono gravoso il rispetto del termine del  
1° gennaio 2014.

Art. 31

Entrata in vigore

1.   La presente legge entra in vigore il giorno successivo 

Telematico della Regione Emilia-Romagna (BURERT).

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino  

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e far-

Bologna, 21 dicembre 2012  VASCO ERRANI

LAVORI PREPARATORI

Progetto di legge, d'iniziativa della Giunta regionale: deliberazione n. 1787 del 28 
novembre 2012; oggetto assembleare n. 3415 (IX legislatura);

- pubblicato nel Supplemento Speciale del BURERT n. 168 del 29 novembre 2012;

- assegnato alla I Commissione assembleare permanente "Bilancio Affari Generali 
ed Istituzionali” in sede referente.

Testo licenziato dalla Commissione referente con atto n. 10/2012 del 12 dicembre 
2012, con preannuncio di richiesta di relazione orale in aula della Consigliera Anna 
Pariani, nominata dalla Commissione in data 29 novembre 2012;

- approvato dall’Assemblea Legislativa nella seduta pomeridiana del 19 dicembre 
2012, alle ore 18.13, atto n. 55/2012.

AVVERTENZA - Il testo viene pubblicato con l’aggiunta delle note redatte dal Servizio Affari legislativi e Qualità dei processi norma-
tivi al solo scopo di facilitarne la lettura. ( )

NOTE

Nota all’art. 1

Comma 2

1) il testo dell’articolo 17 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, che concerne Di-

sposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei 

servizi ai cittadini , nella legge 7 agosto 2012, n. 
135, è il seguente:

«Art. 17 - Riordino delle province e loro funzioni.

dagli obblighi europei necessari al raggiungimento del pareggio di bilancio, tutte le 
province delle regioni a statuto ordinario esistenti alla data di entrata in vigore del 
presente decreto sono oggetto di riordino sulla base dei criteri e secondo la proce-
dura di cui ai commi 2 e 3.

2. Entro dieci giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Consi-
glio dei Ministri determina, con apposita deliberazione, da adottare su proposta dei 
Ministri dell'interno e della pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'e-

individuarsi nella dimensione territoriale e nella popolazione residente in ciascuna 
-

polazione residente è determinata in base ai dati dell'Istituto nazionale di statistica 
-

gore della legge di conversione del presente decreto. Sono fatte salve le province 
nel cui territorio si trova il comune capoluogo di regione. Sono fatte salve, altresì, le 

con una delle province di cui all'articolo 18, comma 1.

3. Il Consiglio delle autonomie locali di ogni regione a statuto ordinario o, in man-
canza, l'organo regionale di raccordo tra regioni ed enti locali, entro settanta giorni 

2, nel rispetto della continuità territoriale della provincia, approva una ipotesi di rior-
dino relativa alle province ubicate nel territorio della rispettiva regione e la invia alla 
regione medesima entro il giorno successivo. Entro venti giorni dalla data di trasmis-

trascorsi novantadue giorni dalla citata data di pubblicazione, ciascuna regione tra-

ubicate nel proprio territorio, formulata sulla base dell'ipotesi di cui al primo periodo. 
Le ipotesi e le proposte di riordino tengono conto delle eventuali iniziative comuna-

deliberazione di cui al comma 2. Resta fermo che il riordino deve essere effettuato 

dati di dimensione territoriali e di popolazione, come esistenti alla data di adozione 
della deliberazione di cui al medesimo comma 2.

4. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, con atto legislativo di iniziativa governativa le province sono 
riordinate sulla base delle proposte regionali di cui al comma 3, con contestuale ri-

eventuali iniziative dei comuni ai sensi dell'articolo 133, primo comma, della Costi-

tuzione nonché del comma 2 del medesimo articolo 18. Se alla data di cui al primo 
periodo una o più proposte di riordino delle regioni non sono pervenute al Governo, 
il provvedimento legislativo di cui al citato primo periodo è assunto previo parere 

-
te in ordine al riordino delle province ubicate nei territori delle regioni medesime. 

4-bis. In esito al riordino di cui al comma 1, assume il ruolo di comune capoluogo 
delle singole province il comune già capoluogo di provincia con maggior popolazio-
ne residente, salvo il caso di diverso accordo tra i comuni già capoluogo di ciascuna 
provincia oggetto di riordino.

5. Le Regioni a statuto speciale, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, adeguano i propri ordinamenti ai principi di cui al presente articolo, 
che costituiscono principi dell'ordinamento giuridico della Repubblica nonché principi 

-
te articolo non trovano applicazione per le province autonome di Trento e Bolzano.

le funzioni di indirizzo e di coordinamento di cui all'articolo 23, comma 14, del decre-
to-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito nella legge 22 dicembre 2011, n. 214, 
nel rispetto del principio di sussidiarietà di cui all'articolo 118, comma primo, della 
Costituzione, e in attuazione delle disposizioni di cui al comma 18 del citato articolo 

-
sferite ai comuni le funzioni amministrative conferite alle province con legge dello 

-
rie di competenza legislativa esclusiva dello Stato ai sensi dell'articolo 117, comma 
secondo, della Costituzione. 

7. Le funzioni amministrative di cui al comma 6 sono individuate con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'interno di concer-
to con il Ministro per la pubblica amministrazione e con il Ministro dell'economia e 

presente decreto, previa intesa con la Conferenza Stato-Città ed autonomie locali.

8. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
-

dalla data di entrata in vigore del presente decreto, previa intesa con la Conferen-
za Stato-città ed autonomie locali, sulla base della individuazione delle funzioni di 

-
nanziarie, umane, strumentali e organizzative connessi all'esercizio delle funzioni 
stesse ed al loro conseguente trasferimento dalla provincia ai comuni interessati. 

consultate le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative.

 

9. La decorrenza dell'esercizio delle funzioni trasferite ai sensi del comma 6 è inde-
rogabilmente subordinata ed è contestuale all'effettivo trasferimento dei beni e delle 
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-

statali lo Stato promuove forme di consultazione e raccordo con gli enti locali in-
teressati.

funzioni di area vasta, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), del-
la Costituzione:

-
zione dell'ambiente, per gli aspetti di competenza;

-
trollo in materia di trasporto privato, in coerenza con la programmazione regionale 

-
ne della circolazione stradale ad esse inerente;

b-bis) programmazione provinciale della rete scolastica e gestione dell'edilizia sco-
lastica relativa alle scuole secondarie di secondo grado.

-
ne, le Regioni con propria legge trasferiscono ai Comuni le funzioni già conferite 
alle Province dalla normativa vigente salvo che, per assicurarne l'esercizio unita-

-

restano conferite alle Province.

11. Restano ferme le funzioni di programmazione e di coordinamento delle regioni, 
-

tuzione, e le funzioni esercitate ai sensi dell'articolo 118 della Costituzione.

12. Resta fermo che gli organi di governo della Provincia sono esclusivamente il 
Consiglio provinciale e il Presidente della Provincia, ai sensi dell'articolo 23, com-
ma 15, del citato decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito nella legge 22 
dicembre 2011, n. 214. 

12-bis. Ai sindaci e ai consiglieri comunali che rivestano altresì la carica di presi-
dente di provincia o di consigliere provinciale non può essere corrisposto alcun 

consigliere comunale.

13. La redistribuzione del patto di stabilità interno tra gli enti territoriali interessati, 
conseguente all'attuazione del presente articolo, è operata a invarianza del contri-
buto complessivo.

13-bis. Per l'anno 2012 alle province di cui all'articolo 16, comma 7, è attribuito un 
contributo, nei limiti di un importo complessivo di 100 milioni di euro. Il contributo 

-
nato alla riduzione del debito. Il riparto del contributo tra le province è stabilito con 
le modalità previste dal medesimo comma 7.

milioni di euro per l'anno 2012, si provvede mediante versamento all'entrata del bi-

speciale 1778 "Agenzia delle entrate-Fondi di bilancio".».

Note all’art. 4

Comma 1

1) per il testo dell’articolo 17, comma 1, del decreto-legge n. 95 del 2012, converti-
to dalla legge n. 135 del 2012, Disposizioni urgenti per la revisione della spesa 

pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini , nel-
la legge 7 agosto 2012, n. 135, vedi nota 1) all’art. 1

2) il testo del comma 14 dell’articolo 23 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
che concerne Disposizioni urgenti per la crescita, l'equità e il consolidamen-

to dei conti pubblici,

n. 214, è il seguente:

«Art. 23 - Riduzione dei costi di funzionamento delle Autorità di Governo, del CNEL, 
delle Autorità indipendenti e delle Province

(omissis)

14. Spettano alla Provincia esclusivamente le funzioni di indirizzo e di coordinamento 
delle attività dei Comuni nelle materie e nei limiti indicati con legge statale o regio-
nale, secondo le rispettive competenze.».

Nota all’art. 5

Comma 1

1) il testo dell’articolo 118, comma primo, della Costituzione, è il seguente:

«Art. 118

Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni salvo che, per assicurarne l'eser-
cizio unitario, siano conferite a Province, Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla 
base dei princìpi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza. ».

Note all’art. 6

Comma 1

1) il testo dell’articolo 14, commi 27 e 28, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, 
che concerne -

petitività economica

122, è il seguente:

«Art. 14 – Patto di stabilità interno ed altre disposizioni sugli enti territoriali

(omissis)

27. Ferme restando le funzioni di programmazione e di coordinamento delle regioni, 

-
stituzione, e le funzioni esercitate ai sensi dell'articolo 118 della Costituzione, sono 
funzioni fondamentali dei comuni, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lette-
ra p), della Costituzione:

-
le e controllo;

b) organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito comunale, ivi 
compresi i servizi di trasporto pubblico comunale;

c) catasto, ad eccezione delle funzioni mantenute allo Stato dalla normativa vigente;

-

-
mento dei primi soccorsi;

f) l'organizzazione e la gestione dei servizi di raccolta, avvio e smaltimento e recu-

g) progettazione e gestione del sistema locale dei servizi sociali ed erogazione del-

comma, della Costituzione;

h) edilizia scolastica per la parte non attribuita alla competenza delle province, or-
ganizzazione e gestione dei servizi scolastici;

i) polizia municipale e polizia amministrativa locale;

l) tenuta dei registri di stato civile e di popolazione e compiti in materia di servizi 
-

zioni di competenza statale.

-
partengono o sono appartenuti a comunità montane, esclusi i comuni il cui territorio 

-
talia, esercitano obbligatoriamente in forma associata, mediante unione di comuni o 
convenzione, le funzioni fondamentali dei comuni di cui al comma 27, ad esclusione 
della lettera l). Se l'esercizio di tali funzioni è legato alle tecnologie dell'informazione 
e della comunicazione, i comuni le esercitano obbligatoriamente in forma associata 
secondo le modalità stabilite dal presente articolo, fermo restando che tali funzioni 
comprendono la realizzazione e la gestione di infrastrutture tecnologiche, rete dati, 
fonia, apparati, di banche dati, di applicativi software, l'approvvigionamento di licenze 
per il software, la formazione informatica e la consulenza nel settore dell'informatica.».

2) Costituzione, è il seguente:

«Art. 117

(omissis)

-
li e con l'Unione europea delle Regioni; commercio con l'estero; tutela e sicurezza 
del lavoro; istruzione, salva l'autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusio-

e tecnologica e sostegno all'innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; 
alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti 
e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento della comu-
nicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell'energia; previdenza 
complementare e integrativa; armonizzazione dei bilanci pubblici e coordinamento 

-
bientali e promozione e organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse 
rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario e agrario a 
carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la 
potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei princìpi fondamentali, riser-
vata alla legislazione dello Stato. 

Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non espres-
samente riservata alla legislazione dello Stato.».

Comma 2

3) il testo dell’articolo 9 della legge regionale 12 maggio 1994, n. 19, che concerne 
Norme per il riordino del servizio sanitario regionale ai sensi del decreto legi-

, è il seguente:

«Art. 9 - Distretti.

1. I Distretti sono articolazioni territoriali, organizzative e funzionali delle Aziende 

gestione delle strutture e dei servizi ubicati nel territorio di competenza e destinati 
all'assistenza sanitaria di base e specialistica di primo livello nonché l'organizzazio-
ne dell'accesso dei cittadini residenti ad altre strutture e presidi, anche avvalendosi 
delle farmacie pubbliche e private sulla base di uno schema-tipo di convenzione 
predisposto dalla Regione. I Distretti svolgono altresì le attività socio-assistenziali di 
base delegate dagli Enti locali alla Azienda-Unità sanitaria locale ai sensi del com-
ma 3 dell'art. 3 del decreto legislativo di riordino, assicurandone l'integrazione con 
le attività di assistenza sanitaria.

2. L'individuazione dei Distretti in cui si articola ciascuna delle Unità sanitarie locali 
di cui al comma 1 dell'art. 4 è effettuata sulla base dei seguenti criteri:

a) ciascun Distretto deve coincidere con uno o più comuni, ovvero con una o più cir-
coscrizioni in cui il comune è suddiviso;

b) ciascun Distretto deve comprendere, di norma, una popolazione non inferiore a 
60.000 abitanti e nelle aree urbane non inferiore a 80.000 abitanti;

c) nelle aree montane l'àmbito territoriale del Distretto deve coincidere, di norma, 

2-bis. L'incarico di Direttore di distretto può essere attribuito dal Direttore generale 
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ad un dirigente del Servizio sanitario regionale che abbia maturato adeguata forma-
zione ed esperienza nella organizzazione di servizi sanitari o socio-sanitari, oppure 
ad un medico convenzionato da almeno dieci anni ai sensi del comma 1 dell'art. 8 
del decreto legislativo di riordino.

-
tazione territoriale sono adottati dalla Conferenza sanitaria territoriale, su proposta e 
di concerto con i Direttori generali. I provvedimenti assunti sono trasmessi alla Giun-

4. [In ogni àmbito distrettuale comprendente più comuni o più Circoscrizioni comu-
nali è istituito un Comitato di Distretto composto dai Sindaci dei comuni, ovvero dai 
Presidenti delle Circoscrizioni facenti parte del Distretto, o loro delegati, individuati 
nell'àmbito dell'esecutivo. Tale Comitato opera in stretto raccordo con la Conferen-

5. Il Comitato di Distretto, nell'àmbito degli indirizzi espressi dalla Conferenza ter-

distrettuali relativamente a:

b) budget di Distretto e priorità d'impiego delle risorse assegnate;

-

d) assetto organizzativo e localizzazione dei servizi distrettuali. Le proposte di loca-
lizzazione dei servizi distrettuali sono sottoposte al parere obbligatorio del Comitato 
di Distretto;

e) esprime parere obbligatorio sulla assegnazione delle risorse tra i distretti.

6. II Comitato di Distretto può promuovere eventuali iniziative di carattere locale, 
-

Comma 8

4) peril testo dell’articolo 9 della legge regionale n. 19 del 1994, che concerne Norme 

per il riordino del servizio sanitario regionale ai sensi del decreto legislativo 

, vedi nota 3).

Comma 3

1) peril testo del comma 27 dell’articolo 14, del decreto legge n. 78 del 2010, che 
concerne -

titività economica

nota 1) all’articolo 6.

2) peril testo del comma 28 dell’articolo 14, del decreto legge n. 78 del 2010, che 
concerne -

titività economica

nota 1) all’articolo 6.

Comma 4

3) il testo del comma 31 ter dell’articolo 14, del decreto legge n. 78 del 2010, che con-
cerne 
economica

«Art. 14 – Patto di stabilità interno ed altre disposizioni sugli enti territoriali

(omissis)

31-ter. I comuni interessati assicurano l'attuazione delle disposizioni di cui al pre-
sente articolo:

a) entro il 1° gennaio 2013 con riguardo ad almeno tre delle funzioni fondamenta-
li di cui al comma 28;

b) entro il 1° gennaio 2014 con riguardo alle restanti funzioni fondamentali di cu-
i al comma 28.».

Comma 5

4) il testo dell’articolo 16 del decreto legge13 agosto 2011, n. 138, che concerne Ul-

, convertito 

«Art. 16 - Riduzione dei costi relativi alla rappresentanza politica nei comuni e ra-
zionalizzazione dell'esercizio delle funzioni comunali

-

territoriali e il migliore svolgimento delle funzioni amministrative e dei servizi pubbli-

-

di non pregiudicarne l'applicazione, possono esercitare in forma associata, tutte le 
funzioni e tutti i servizi pubblici loro spettanti sulla base della legislazione vigente 
mediante un’unione di comuni cui si applica, in deroga all'articolo 32, commi 3 e 6, 

-
plina di cui al presente articolo. 

-

II del citato decreto legislativo n. 267 del 2000, la titolarità della potestà impositi-

alle funzioni da essi esercitate per mezzo dell'unione. I comuni componenti l'unio-
ne concorrono alla predisposizione del bilancio di previsione dell'unione per l'anno 
successivo mediante la deliberazione, da parte del consiglio comunale, da adotta-
re annualmente, entro il 30 novembre, di un documento programmatico, nell'ambito 
del piano generale di indirizzo deliberato dall'unione entro il precedente 15 ottobre. 

Con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 ago-

-
tivo-contabile di formazione e di variazione del documento programmatico, i poteri 
di vigilanza sulla sua attuazione e la successione nei rapporti amministrativo-conta-
bili tra ciascun comune e l'unione. 

3. L'unione succede a tutti gli effetti nei rapporti giuridici in essere alla data di costitu-

1, ferme restando le disposizioni di cui all'articolo 111 del codice di procedura civi-
le. Alle unioni di cui al comma 1 sono trasferite tutte le risorse umane e strumentali 

-
sultanti dal bilancio. A decorrere dall'anno 2014, le unioni di comuni di cui al comma 
1 sono soggette alla disciplina del patto di stabilità interno per gli enti locali prevista 
per i comuni aventi corrispondente popolazione.

4. Le unioni sono istituite in modo che la complessiva popolazione residente nei ri-
spettivi territori, determinata ai sensi dell'articolo 156, comma 2, del citato testo unico 
di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, sia di norma superiore a 5.000 abitanti, 
ovvero a 3.000 abitanti se i comuni che intendono comporre una medesima unione 
appartengono o sono appartenuti a comunità montane. 

5. I comuni di cui al comma 1, con deliberazione del consiglio comunale, da adotta-
re, a maggioranza dei componenti, conformemente alle disposizioni di cui al comma 
4, avanzano alla regione una proposta di aggregazione, di identico contenuto, per 
l'istituzione della rispettiva unione. Nel termine perentorio del 31 dicembre 2013, la 
regione provvede, secondo il proprio ordinamento, a sancire l'istituzione di tutte le 
unioni del proprio territorio come determinate nelle proposte di cui al primo periodo. 
La regione provvede anche in caso di proposta di aggregazione mancante o non 
conforme alle disposizioni di cui al presente articolo.

6. Gli organi dell'unione di cui al comma 1 sono il consiglio, il presidente e la giunta.

7. Il consiglio è composto da tutti i sindaci dei comuni che sono membri dell'unio-
ne nonché, in prima applicazione, da due consiglieri comunali per ciascuno di essi. 
I consiglieri di cui al primo periodo sono eletti, non oltre venti giorni dopo la data 
di istituzione dell'unione in tutti i comuni che sono membri dell'unione dai rispetti-
vi consigli comunali, con la garanzia che uno dei due appartenga alle opposizioni. 
Fino all'elezione del presidente dell'unione ai sensi del comma 8, primo periodo, il 

-
bri dell'unione esercita tutte le funzioni di competenza dell'unione medesima. Al 
consiglio spettano le competenze attribuite dal citato testo unico di cui al decreto le-

comma 2 del presente articolo. 

8. Entro trenta giorni dalla data di istituzione dell'unione, il consiglio è convocato di 
diritto ed elegge il presidente dell'unione tra i sindaci dei comuni associati. Al presi-
dente, che dura in carica due anni e mezzo ed è rinnovabile, spettano le competenze 
attribuite al sindaco dall'articolo 50 del citato testo unico di cui al decreto legislativo 
n. 267 del 2000, ferme restando in capo ai sindaci di ciascuno dei comuni che so-
no membri dell'unione le attribuzioni di cui all'articolo 54 del medesimo testo unico, 

9. La giunta dell'unione è composta dal presidente, che la presiede, e dagli asses-
sori, nominati dal medesimo fra i sindaci componenti il consiglio in numero non 

giunta spettano le competenze di cui all'articolo 48 del citato testo unico di cui al 
decreto legislativo n. 267 del 2000; essa decade contestualmente alla cessazione 
del rispettivo presidente. 

10. Lo statuto dell'unione individua le modalità di funzionamento dei propri organi 
e ne disciplina i rapporti. Il consiglio adotta lo statuto dell'unione, con deliberazione 
a maggioranza assoluta dei propri componenti, entro venti giorni dalla data di isti-
tuzione dell'unione.

11. Ai consiglieri, al presidente ed agli assessori dell'unione si applicano le dispo-
sizioni di cui agli articoli 82 ed 86 del citato testo unico di cui al decreto legislativo 

-
rimento al trattamento spettante, rispettivamente, ai consiglieri, al sindaco ed agli 
assessori dei comuni aventi corrispondente popolazione. Gli amministratori dell'u-
nione, dalla data di assunzione della carica, non possono continuare a percepire 
retribuzioni, gettoni e indennità o emolumenti di ogni genere ad essi già attribuiti in 

-
slativo 18 agosto 2000, n. 267. 

12. L'esercizio in forma associata di cui al comma 1 può essere assicurato anche 
mediante una o più convenzioni ai sensi dell'articolo 30 del testo unico, che hanno 
durata almeno triennale. Ove alla scadenza del predetto periodo, non sia comprova-

14, comma 31-bis, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modi-

si applica la disciplina di cui al comma 1. 

13. A decorrere dal giorno della proclamazione degli eletti negli organi di governo 
dell'unione, nei comuni che siano parti della stessa unione gli organi di governo so-
no il sindaco ed il consiglio comunale, e le giunte decadono di diritto.

14. Lo statuto dell'unione individua le modalità di funzionamento dei propri organi e 
ne disciplina i rapporti. Il consiglio adotta lo statuto dell'unione, con deliberazione a 
maggioranza assoluta dei propri componenti, entro venti giorni dalla data di istitu-
zione dell'unione ai sensi del comma 9.

15. Ai consiglieri, al presidente ed agli assessori dell'unione si applicano le  
disposizioni di cui agli articoli 82 e 86 del citato testo unico di cui al decreto legislativo 
n. 267 del 2000, ed ai relativi atti di attuazione, in riferimento al trattamento spet-
tante, rispettivamente, ai consiglieri, al sindaco ed agli assessori dei comuni aventi 
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corrispondente popolazione. Agli amministratori dell'unione che risultino percepire 
-

lo 77, comma 2, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, 
-

rica sopraggiunta. 

16. L'obbligo di cui al comma 1 non trova applicazione nei riguardi dei comuni che, 
alla data del 30 settembre 2012, risultino esercitare le funzioni amministrative e i 
servizi pubblici di cui al medesimo comma 1 mediante convenzione ai sensi dell'ar-

cui al primo periodo, tali comuni trasmettono al Ministero dell'interno, entro il 15 ot-

-
zioni. Con decreto del Ministro dell'interno, da adottare entro tre mesi dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono determinati 
contenuti e modalità delle attestazioni di cui al secondo periodo. Il Ministero dell'in-
terno, previa valutazione delle attestazioni ricevute, adotta con proprio decreto, da 
pubblicare entro il 30 novembre 2012 nel proprio sito internet, l'elenco dei comuni 

17. A decorrere dal primo rinnovo di ciascun consiglio comunale successivo alla da-
ta di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto:

-
posto, oltre che dal sindaco, da sei consiglieri;

comunale è composto, oltre che dal sindaco, da sei consiglieri ed il numero massi-
mo degli assessori è stabilito in due;

-
glio comunale è composto, oltre che dal sindaco, da sette consiglieri ed il numero 
massimo degli assessori è stabilito in tre;

-
siglio comunale è composto, oltre che dal sindaco, da dieci consiglieri ed il numero 

18. A decorrere dalla data di cui al comma 9, ai consiglieri dei comuni con popola-

citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000; non sono altresì appli-
cabili, con l'eccezione del primo periodo del comma 1, le disposizioni di cui all'articolo 
80 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000. 

19. All'articolo 38, comma 7, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 
del 2000, dopo le parole: «previsti dal regolamento», sono aggiunte le seguenti: «e, 

arco temporale non coincidente con l'orario di lavoro dei partecipanti». 

20. All'articolo 48, comma 1, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 

a 15.000 abitanti, le riunioni della giunta si tengono preferibilmente in un arco tem-
porale non coincidente con l'orario di lavoro dei partecipanti». 

21. All'articolo 79, comma 1, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 
del 2000, le parole: «per l'intera giornata in cui sono convocati i rispettivi consigli» 
sono sostituite dalle seguenti: «per il tempo strettamente necessario per la parteci-
pazione a ciascuna seduta dei rispettivi consigli e per il raggiungimento del luogo 
di suo svolgimento». 

22. All'articolo 14, comma 28, del citato decreto-legge n. 78 del 2010, convertito, con 
-

di una o di più isole». 

23. All'articolo 2, comma 7, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, le parole: 
«le isole monocomune» sono sostituite dalle seguenti: «i comuni il cui territorio coin-

24. All'articolo 14, comma 31, alinea, del citato decreto-legge n. 78 del 2010, le 
-

dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge 13 ago-
sto 2011, n. 138»; al medesimo comma 31, la lettera c) è abrogata e la lettera b) è 
sostituita dalla seguente: «b) entro il 31 dicembre 2012 con riguardo a tutte le sei 
funzioni fondamentali loro spettanti ai sensi dell'articolo 21, comma 3, della citata 
legge n. 42 del 2009». 

25. A decorrere dal primo rinnovo dell'organo di revisione successivo alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, i revisori dei conti degli enti locali sono scel-

i soggetti iscritti, a livello regionale, nel Registro dei revisori legali di cui al decreto 
legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, nonché gli iscritti all'Ordine dei dottori commercia-
listi e degli esperti contabili. Con decreto del Ministro dell'interno, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presen-
te decreto, sono stabiliti criteri per l'inserimento degli interessati nell'elenco di cui al 
primo periodo, nel rispetto dei seguenti princìpi: 

a) rapporto proporzionale tra anzianità di iscrizione negli albi e registri di cui al pre-
sente comma e popolazione di ciascun comune;

-
ma, di aver in precedenza avanzato richiesta di svolgere la funzione nell'organo di 
revisione degli enti locali;

-

26. Le spese di rappresentanza sostenute dagli organi di governo degli enti loca-

li sono elencate, per ciascun anno, in apposito prospetto allegato al rendiconto di 
cui all'articolo 227 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000. 
Tale prospetto è trasmesso alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti 
ed è pubblicato, entro dieci giorni dall'approvazione del rendiconto, nel sito internet 
dell'ente locale. Con atto di natura non regolamentare, adottato d'intesa con la Con-
ferenza Stato-città ed autonomie locali ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, il Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'econo-

decreto, adotta uno schema tipo del prospetto di cui al primo periodo. 

27. All'articolo 14, comma 32, alinea, del citato decreto-legge n. 78 del 2010, le pa-
role: «31 dicembre 2013» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2012»; alla 
lettera a) del medesimo comma 32, le parole «31 dicembre 2013» sono sostituite 
dalle seguenti: «31 dicembre 2012». 

-
zione delle spese da parte degli enti locali, il prefetto accerta che gli enti territoriali 

-
cazioni, e dall'articolo 14, comma 32, primo periodo, del citato decreto-legge n. 78 

previsto dalle disposizioni di cui al primo periodo, assegna agli enti inadempienti un 
-

commi 1, 2, 3 e 5 della legge 5 giugno 2003, n. 131. 

29. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano ai comuni appartenenti al-
le regioni a statuto speciale ed alle province autonome di Trento e di Bolzano nel 
rispetto degli statuti delle regioni e province medesime, delle relative norme di attua-

30. Dall'applicazione di ciascuna delle disposizioni di cui al presente articolo non de-

31. A decorrere dall'anno 2013, le disposizioni vigenti in materia di patto di stabilità 
interno per i comuni trovano applicazione nei riguardi di tutti i comuni con popola-
zione superiore a 1.000 abitanti.».

Nota all’art. 8

Comma 1

1) il testo dell’articolo 32 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, che con-
cerne Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, è il seguente:

«Art. 32 - Unione di comuni

1. L'unione di comuni è l'ente locale costituito da due o più comuni, di norma contermi-

da comuni montani, essa assume la denominazione di unione di comuni montani e 
-

tagna attribuite in attuazione dell'articolo 44, secondo comma, della Costituzione e 
delle leggi in favore dei territori montani.

2. Ogni comune può far parte di una sola unione di comuni. Le unioni di comuni pos-
sono stipulare apposite convenzioni tra loro o con singoli comuni.

3. Gli organi dell'unione, presidente, giunta e consiglio, sono formati, senza nuovi o 

e a essi non possono essere attribuite retribuzioni, gettoni e indennità o emolumenti 

e la giunta tra i componenti dell'esecutivo dei comuni associati. Il consiglio è com-
posto da un numero di consiglieri, eletti dai singoli consigli dei comuni associati tra 

e assicurando, ove possibile, la rappresentanza di ogni comune.

4. L'unione ha autonomia statutaria e potestà regolamentare e ad essa si applicano, 
-

al personale e all'organizzazione.

5. All'unione sono conferite dai comuni partecipanti le risorse umane e strumentali 
necessarie all'esercizio delle funzioni loro attribuite. Fermi restando i vincoli previsti 
dalla normativa vigente in materia di personale, la spesa sostenuta per il personale 
dell'Unione non può comportare, in sede di prima applicazione, il superamento della 
somma delle spese di personale sostenute precedentemente dai singoli comuni par-

e una rigorosa programmazione dei fabbisogni, devono essere assicurati progres-
sivi risparmi di spesa in materia di personale.

5-bis. Previa apposita convenzione, i sindaci dei comuni facenti parte dell'Unione 
-

previsto dall'articolo 1, comma 3, e dall'articolo 4, comma 2, del

decreto del Presidente della Repubblica 3 novembre 2000, n. 396, recante rego-

norma dell'articolo 2, comma 12, della legge 15 maggio 1997, n. 127.

6. L'atto costitutivo e lo statuto dell'unione sono approvati dai consigli dei comuni 

statutarie. Lo statuto individua le funzioni svolte dall'unione e le corrispondenti 
risorse.
7. Alle unioni competono gli introiti derivanti dalle tasse, dalle tariffe e dai contribu-

-
i all'articolo 6, commi 5 e 6.».
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Nota all’art. 9

Comma 5

1) il testo dell’articolo 6 della legge regionale 30 giugno 2008, n. 10, che concerne 
Misure per il riordino territoriale, l’autoriforma dell’amministrazione e la razio-

nalizzazione delle funzioni, è il seguente:

«Art. 6 - Scioglimento di Comunità montane per trasformazione in Unioni di Comu-
ni e per incorporazione ad Unioni di Comuni esistenti.

1. Qualora i Comuni già facenti parte di una Comunità montana deliberino, anche 
unitamente a Comuni contermini non montani, di costituire una o più Unioni di Comu-
ni, o di aderire ad una Unione o al Nuovo Circondario imolese, la Regione provvede, 
con decreto del Presidente della Giunta regionale, allo scioglimento della Comunità 
montana regolamentando i relativi rapporti successori anche attraverso la nomina 
di un commissario. Il decreto produce effetto contestualmente alla approvazione o 

-
to degli organi di gestione.

2. Le Unioni di Comuni istituite ai sensi del comma 1, per esercitare le funzioni ed 
i compiti delle preesistenti Comunità montane, devono prevedere nel loro statuto:

a) una durata dell'Unione di Comuni non inferiore a dieci anni;

a due terzi dei componenti il Consiglio comunale;

c) nel caso di legittimo recesso di un Comune dall'Unione, che detto recesso ab-
bia effetto a partire dal secondo anno dalla adozione della deliberazione consiliare.

3. Qualora l'Unione di Comuni ricomprenda anche Comuni non montani, la Giunta 
-

do delibera sulle funzioni proprie della Comunità montana soppressa e su materie 
di esclusivo interesse dei Comuni montani.

4. L'adesione di Comuni montani ad Unioni di Comuni e la soppressione delle Co-

priva i relativi territori montani, come precisato all'articolo 2, comma 19 della leg-

dall'Unione europea e dalle leggi statali ed anche regionali. 

5. Le Unioni istituite o ampliate ai sensi del presente articolo assumono le funzioni 
della Comunità montana preesistente, subentrando alla stessa in tutti i rapporti giuri-
dici attivi e passivi. È attribuita alle suddette Unioni la potestà di svolgere le funzioni, 
esercitare le competenze, partecipare agli organismi istituiti, adottare gli atti e le ini-
ziative attribuite alle Comunità montane dalle disposizioni delle leggi regionali vigenti.

6. In caso di successivo scioglimento volontario dell'Unione o di recesso dei Comuni 
già appartenenti alle Comunità montane soppresse, la Regione può, con decreto del 
Presidente della Giunta regionale e sentiti i Comuni interessati, disporre nuovamente 
l'istituzione della Comunità montana includendovi i Comuni montani o parzialmen-
te montani. Il decreto di ricostituzione indica i Comuni e ricostituisce la Comunità, 
stabilendo le procedure per l'insediamento dell'organo rappresentativo e regolan-
do gli aspetti successori.

7. Le disposizioni di cui ai commi 3, 4, 5 e 6 si applicano anche al Nuovo Circondario 

Nota all’art. 10

Comma 3

1) il testo dell’articolo 187 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, che con-
cerne Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, è il seguente:

«Art. 187 - Avanzo di amministrazione.

1. L'avanzo di amministrazione è distinto in fondi non vincolati, fondi vincolati, fondi 

2. L'eventuale avanzo di amministrazione, accertato ai sensi dell'articolo 186, può 
essere utilizzato:

a

-
porto pari alla differenza;

b) per la copertura dei debiti fuori bilancio riconoscibili a norma dell'articolo 194 e 
per l'estinzione anticipata di prestiti;

c -

le altre spese correnti solo in sede di assestamento;

d

3. Nel corso dell'esercizio al bilancio di previsione può essere applicato, con delibera 
di variazione, l'avanzo di amministrazione presunto derivante dall'esercizio imme-

a), b) e c) del comma 
2. Per tali fondi l'attivazione delle spese può avvenire solo dopo l'approvazione 
del conto consuntivo dell'esercizio precedente, con eccezione dei fondi, contenuti 

3-bis. L'avanzo di amministrazione non può essere utilizzato nel caso in cui l'ente si 
trovi in una delle situazioni previste dagli articoli 195 e 222.».

Nota all’art. 15

Comma 3

1) il testo dell’articolo 2-bis del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, che concerne 
Disposizioni urgenti per il contenimento della spesa sanitaria e in materia di 

regolazioni contabili con le autonomie locali

legge 4 dicembre 2008, n. 189 è il seguente:

«Art. 2 bis - Trasferimenti erariali in favore degli enti subentranti alle comunità mon-
tane disciolte

1. Agli enti che subentrano nei rapporti giuridici di comunità montane disciolte sono 
assegnati tutti i trasferimenti erariali già erogati alle comunità montane medesime, al 
netto delle riduzioni stabilite dall'articolo 2, comma 16, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, e dall' articolo 76, comma 6-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 

-
lo di contributo ordinario, di contributo consolidato e di contributo per investimenti.». 

Comma 1

1) il testo dell’articolo 44, comma secondo, della  Costituzione, è il seguente:.

«Art. 44

(omissis)

La legge dispone provvedimenti a favore delle zone montane.».

Comma 2

2) per il testo dell’articolo 32 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, che 
concerne Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, vedi no-
ta 1) all’articolo 8.

Note all’art. 18

Comma 1

1) il testo dell’articolo 31 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che concerne 
Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministra-

zioni pubbliche, è il seguente:

«Art. 31 - Passaggio di dipendenti per effetto di trasferimento di attività.

1. Fatte salve le disposizioni speciali, nel caso di trasferimento o conferimento di 
attività, svolte da pubbliche amministrazioni, enti pubblici o loro aziende o struttu-
re, ad altri soggetti, pubblici o privati, al personale che passa alle dipendenze di tali 
soggetti si applicano l'articolo 2112 del codice civile e si osservano le procedure di 
informazione e di consultazione di cui all'articolo 47, commi da 1 a 4, della legge 29 
dicembre 1990, n. 428.». 

Comma 4

2) il testo dell’articolo 30 del decreto legislativo n. 165 del 2001, che concerne Nor-

me generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni 

pubbliche, è il seguente:

«Art. 30 – Passaggio diretto di personale tra amministrazioni diverse.

1. Le amministrazioni possono ricoprire posti vacanti in organico mediante cessio-

presso altre amministrazioni, che facciano domanda di trasferimento. Le ammini-
strazioni devono in ogni caso rendere pubbliche le disponibilità dei posti in organico 

-
sando preventivamente i criteri di scelta. Il trasferimento è disposto previo parere 

assegnato sulla base della professionalità in possesso del dipendente in relazione 
al posto ricoperto o da ricoprire.

1-bis

pubblica amministrazione e l'innovazione, di concerto con il Ministro dell'economia 

sindacali rappresentative, sono disposte le misure per agevolare i processi di mo-
bilità, anche volontaria, per garantire l'esercizio delle funzioni istituzionali da parte 
delle amministrazioni che presentano carenze di organico.

atti o le clausole dei contratti collettivi volti ad eludere l'applicazione del principio del 
previo esperimento di mobilità rispetto al reclutamento di nuovo personale.

2-bis. Le amministrazioni, prima di procedere all'espletamento di procedure con-

procedure di mobilità di cui al comma 1, provvedendo, in via prioritaria, all'immis-
sione in ruolo dei dipendenti, provenienti da altre amministrazioni, in posizione di 
comando o di fuori ruolo, appartenenti alla stessa area funzionale, che facciano 
domanda di trasferimento nei ruoli delle amministrazioni in cui prestano servizio. 

-

amministrazioni di provenienza; il trasferimento può essere disposto anche se la 

2-ter. L'immissione in ruolo di cui al comma 2-bis, limitatamente alla Presidenza del 
-

fessionalità richiesta ai propri dipendenti, avviene previa valutazione comparativa 
dei titoli di servizio e di studio, posseduti dai dipendenti comandati o fuori ruolo al 
momento della presentazione della domanda di trasferimento, nei limiti dei posti ef-
fettivamente disponibili.

2-quater. La Presidenza del Consiglio dei Ministri, per fronteggiare le situazioni di 
-

pendenti può procedere alla riserva di posti da destinare al personale assunto con 
ordinanza per le esigenze della Protezione civile e del servizio civile, nell'ambito 
delle procedure concorsuali di cui all'articolo 3, comma 59, della legge 24 dicem-
bre 2003, n. 350, e all'articolo1, comma 95, della legge 30 dicembre 2004, n. 311.

2-quinquies. Salvo diversa previsione, a seguito dell'iscrizione nel ruolo dell'ammi-
nistrazione di destinazione, al dipendente trasferito per mobilità si applica esclu-

previsto nei contratti collettivi vigenti nel comparto della stessa amministrazione.
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2-sexies. Le pubbliche amministrazioni, per motivate esigenze organizzative, risul-
tanti dai documenti di programmazione previsti all’articolo 6, possono utilizzare in 
assegnazione temporanea, con le modalità previste dai rispettivi ordinamenti, perso-
nale di altre amministrazioni per un periodo non superiore a tre anni, fermo restando 

-
tualmente previsto da tali norme e dal presente decreto.».

Comma 5

3) il testo dell’articolo 7 del decreto legislativo n. 165 del 2001, che concerne Nor-

me generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni 

pubbliche, è il seguente:

«Art. 7 - Gestione delle risorse umane.

1. Le pubbliche amministrazioni garantiscono parità e pari opportunità tra uomini e 
donne e l’assenza di ogni forma di discriminazione, diretta e indiretta, relativa al ge-
nere, all’età, all’orientamento sessuale, alla razza, all’origine etnica, alla disabilità, 
alla religione o alla lingua, nell’accesso al lavoro, nel trattamento e nelle condizioni di 
lavoro, nella formazione professionale, nelle promozioni e nella sicurezza sul lavoro. 
Le pubbliche amministrazioni garantiscono altresì un ambiente di lavoro improntato 
al benessere organizzativo e si impegnano a rilevare, contrastare ed eliminare ogni 
forma di violenza morale o psichica al proprio interno.

2. Le amministrazioni pubbliche garantiscono la libertà di insegnamento e l'auto-

-

a favore dei dipendenti in situazioni di svantaggio personale, sociale e familiare e 
dei dipendenti impegnati in attività di volontariato ai sensi della legge 11 agosto 
1991, n. 266. 

4. Le amministrazioni pubbliche curano la formazione e l'aggiornamento del persona-

della pubblica amministrazione.

5. Le amministrazioni pubbliche non possono erogare trattamenti economici acces-
sori che non corrispondano alle prestazioni effettivamente rese.

6. Per esigenze cui non possono far fronte con personale in servizio, le ammini-
strazioni pubbliche possono conferire incarichi individuali, con contratti di lavoro 
autonomo, di natura occasionale o coordinata e continuativa, ad esperti di partico-
lare e comprovata specializzazione anche universitaria, in presenza dei seguenti 
presupposti di legittimità:

a) l'oggetto della prestazione deve corrispondere alle competenze attribuite dall'ordi-

e deve risultare coerente con le esigenze di funzionalità dell'amministrazione con-
ferente;

b) l'amministrazione deve avere preliminarmente accertato l'impossibilità oggettiva 
di utilizzare le risorse umane disponibili al suo interno;

c

d) devono essere preventivamente determinati durata, luogo, oggetto e compen-
so della collaborazione.

stipulazione di contratti di collaborazione di natura occasionale o coordinata e con-
tinuativa per attività che debbano essere svolte da professionisti iscritti in ordini o 
albi o con soggetti che operino nel campo dell'arte, dello spettacolo, dei mestieri ar-
tigianali o dell’attività informatica nonché a supporto dell’attività didattica e di ricerca, 

-
tratti di lavoro di cui al decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, purché senza 

di accertare la maturata esperienza nel settore. 

Il ricorso a contratti di collaborazione coordinata e continuativa per lo svolgimento di 
funzioni ordinarie o l'utilizzo dei collaboratori come lavoratori subordinati è causa di 
responsabilità amministrativa per il dirigente che ha stipulato i contratti. Il secondo 
periodo dell'articolo 1, comma 9, del decreto-legge 12 luglio 2004, n. 168, converti-

le disposizioni previste dall'articolo 36, comma 3, del presente decreto. 

6-bis. Le amministrazioni pubbliche disciplinano e rendono pubbliche, secondo i 
propri ordinamenti, procedure comparative per il conferimento degli incarichi di col-
laborazione.

6-ter. I regolamenti di cui all'articolo 110, comma 6, del testo unico di cui al decre-
to legislativo 18 agosto 2000, n. 267, si adeguano ai principi di cui al comma 6.

6-quater. Le disposizioni di cui ai commi 6, 6-bis e 6-ter non si applicano ai 
componenti degli organismi di controllo interno e dei nuclei di valutazione, nonché 

maggio 1999, n. 144.».

4) il testo dell’articolo 36 del decreto legislativo n. 165 del 2001, che concerne Nor-

me generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni 

pubbliche, è il seguente:

1. Per le esigenze connesse con il proprio fabbisogno ordinario le pubbliche ammi-
nistrazioni assumono esclusivamente con contratti di lavoro subordinato a tempo 
indeterminato seguendo le procedure di reclutamento previste dall'articolo 35.

2. Per rispondere ad esigenze temporanee ed eccezionali le amministrazioni pub-

del personale previste dal codice civile e dalle leggi sui rapporti di lavoro subordina-
to nell'impresa, nel rispetto delle procedure di reclutamento vigenti. Ferma restando 

la competenza delle amministrazioni in ordine alla individuazione delle necessità 

contratti collettivi nazionali provvedono a disciplinare la materia dei contratti di la-
voro a tempo determinato, dei contratti di formazione e lavoro, degli altri rapporti 
formativi e della somministrazione di lavoro ed il lavoro accessorio di cui alla lettera 
d), del comma 1, dell'articolo 70 del decreto legislativo n. 276/2003, e successive 

-
tivo 6 settembre 2001, n. 368, dall'articolo 3 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 

-

legge 19 luglio 1994, n. 451, dal decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 per 
-

tera d), del comma 1, dell'articolo 70 del medesimo decreto legislativo n. 276 del 
-

dei contingenti di personale utilizzabile. Non è possibile ricorrere alla somministra-
zione di lavoro per l'esercizio di funzioni direttive e dirigenziali.

-
bre di ogni anno, sulla base di apposite istruzioni fornite con Direttiva del Ministro 
per la pubblica amministrazione e l'innovazione, le amministrazioni redigono, sen-

di ciascun anno, ai nuclei di valutazione o ai servizi di controllo interno di cui al 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, nonché alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri - Dipartimento della funzione pubblica che redige una relazione annuale al 

non può essere erogata la retribuzione di risultato. 

4. Le amministrazioni pubbliche comunicano, nell'ambito del rapporto di cui al prece-
dente comma 3, anche le informazioni concernenti l'utilizzo dei lavoratori socialmente 
utili.

5. In ogni caso, la violazione di disposizioni imperative riguardanti l'assunzione o l'im-
piego di lavoratori, da parte delle pubbliche amministrazioni, non può comportare la 
costituzione di rapporti di lavoro a tempo indeterminato con le medesime pubbliche 
amministrazioni, ferma restando ogni responsabilità e sanzione. Il lavoratore inte-
ressato ha diritto al risarcimento del danno derivante dalla prestazione di lavoro in 
violazione di disposizioni imperative. Le amministrazioni hanno l'obbligo di recupe-

violazione sia dovuta a dolo o colpa grave. I dirigenti che operano in violazione del-
le disposizioni del presente articolo sono responsabili anche ai sensi dell'articolo 21 
del presente decreto. Di tali violazioni si terrà conto in sede di valutazione dell'ope-
rato del dirigente ai sensi dell'articolo 5 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286. 

5-bis. Le disposizioni previste dall'articolo 5, commi 4-quater, 4-quinquies e 4-se-

xies del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368 si applicano esclusivamente 
al personale reclutato secondo le procedure di cui all'articolo 35, comma 1, lettera 
b), del presente decreto.».

Comma 6

5) il testo dell’articolo 1, comma 557 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, che con-
cerne Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 

, è il seguente:

«Art. 1 - -

toposti al patto di stabilità relativi al contenimento delle spese per il personale.

-

-
ministrazioni e dell'IRAP, con esclusione degli oneri relativi ai rinnovi contrattuali, 
garantendo il contenimento della dinamica retributiva e occupazionale, con azioni 
da modulare nell'ambito della propria autonomia e rivolte, in termini di principio, ai 
seguenti ambiti prioritari di intervento:

a) riduzione dell'incidenza percentuale delle spese di personale rispetto al comples-
so delle spese correnti, attraverso parziale reintegrazione dei cessati e contenimento 

b) razionalizzazione e snellimento delle strutture burocratico-amministrative, anche 
-

le posizioni dirigenziali in organico;

c) contenimento delle dinamiche di crescita della contrattazione integrativa, tenuto 
anche conto delle corrispondenti disposizioni dettate per le amministrazioni statali.».

6) il testo dell’articolo 1, comma 562, della legge n. 296 del 2006, che concerne Di-

sposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 

, è il seguente:

«Art. 1 - comma 562 – Limite assunzioni per gli enti fuori dal patto di stabilità.

1.562. Per gli enti non sottoposti alle regole del patto di stabilità interno, le spese di 

esclusione degli oneri relativi ai rinnovi contrattuali, non devono superare il corrispon-
dente ammontare dell'anno 2008. Gli enti di cui al primo periodo possono procedere 
all'assunzione di personale nel limite delle cessazioni di rapporti di lavoro a tempo 
indeterminato complessivamente intervenute nel precedente anno, ivi compreso il 
personale di cui al comma 558.».

il testo del comma 7 dell’articolo 76 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, che 
concerne 

-

taria

«Art. 76 – Spese di personale per gli enti locali e delle camere di commercio

(omissis)
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-
riore al 50 per cento delle spese correnti di procedere ad assunzioni di personale a 

-
cedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite del 40 per cento 

-
colo delle facoltà assunzionali, l'onere per le assunzioni del personale destinato allo 
svolgimento delle funzioni in materia di polizia locale, di istruzione pubblica e del set-
tore sociale è calcolato nella misura ridotta del 50 per cento; le predette assunzioni 

primo periodo si calcolano le spese sostenute anche dalle società a partecipazione 

pubblici locali senza gara, ovvero che svolgono funzioni volte a soddisfare esigenze 
di interesse generale aventi carattere non industriale, nè commerciale, ovvero che 
svolgono attività nei confronti della pubblica amministrazione a supporto di funzioni 
amministrative di natura pubblicistica. Ferma restando l'immediata applicazione della 
disposizione di cui al precedente periodo, con decreto del Presidente del Consiglio 

-

di personale per le predette società. La disposizione di cui al terzo periodo non si ap-

delle spese di personale è pari o inferiore al 35 per cento delle spese correnti sono 
-

vi del patto di stabilità interno e dei limiti di contenimento complessivi delle spese di 
personale, le assunzioni per turn-over che consentano l'esercizio delle funzioni fon-
damentali previste dall'articolo 21, comma 3, lettera b), della legge 5 maggio 2009, 
n. 42; in tal caso le disposizioni di cui al secondo periodo trovano applicazione solo 
in riferimento alle assunzioni del personale destinato allo svolgimento delle funzio-
ni in materia di istruzione pubblica e del settore sociale.». 

Comma 7

8) il testo del comma 2-bis dell’articolo 9 del d.lgs. n. 78 del 2010, che concerne 
-

mica

«Art. 9 - Contenimento delle spese in materia di impiego pubblico

(omissis)

2-bis. A decorrere dal 1° gennaio 2011 e sino al 31 dicembre 2013 l’ammontare com-
plessivo delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del personale, 
anche di livello dirigenziale, di ciascuna delle amministrazioni di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non può superare il cor-

misura proporzionale alla riduzione del personale in servizio.». 

Note all’art. 19

Comma 1

1) per il testo dell’articolo 32 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, che 
concerne Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, vedi no-
ta 1) all’articolo 8.

Comma 11

2) per il testo dell’articolo 9 della legge regionale 12 maggio 1994, n. 19, che con-
cerne Norme per il riordino del servizio sanitario regionale ai sensi del decreto 

-

, vedi nota 3) all’articolo 6.

Nota all’art. 23

Comma 3

1) il testo del comma 1 dell’articolo 21 bis della legge regionale n. 10 del 2008, che 
concerne Misure per il riordino territoriale, l'autoriforma dell'amministrazione 

e la razionalizzazione delle funzioni, è il seguente:

«Art. 21 bis - Misure straordinarie transitorie per accompagnare il riordino delle Co-
munità montane e delle Unioni.

-

accompagnare i processi di trasformazione e riorganizzazione delle Nuove Comunità 
montane in attuazione della presente legge, la Regione concede contributi alle Co-
munità montane e agli enti associativi ad esse subentranti, in deroga alla disciplina 

 
territoriale.».

Nota all’art. 25

Comma 6

1) il testo dell’articolo 158 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, che con-
cerne Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, è il seguente:

«Art. 158 - Rendiconto dei contributi straordinari.

1. Per tutti i contributi straordinari assegnati da amministrazioni pubbliche agli enti 
locali è dovuta la presentazione del rendiconto all'amministrazione erogante entro 

2. Il rendiconto, oltre alla dimostrazione contabile della spesa, documenta i risultati 

3. Il termine di cui al comma 1 è perentorio. La sua inosservanza comporta l'obbli-
go di restituzione del contributo straordinario assegnato.

-
te locale è tenuto al rendiconto per ciascun esercizio.».

Nota all’art. 26

Comma 1

1) ) il testo dell’articolo 14, comma 31, del decreto legge n. 78 del 2010, che con-
cerne 
economica

«Art. 14 – Patto di stabilità interno ed altre disposizioni sugli enti territoriali

(omissis)

mesi antecedenti il primo termine di esercizio associato obbligatorio delle funzioni 
fondamentali, ai sensi del comma 31-ter.».

Note all’art. 28

Comma 1

1) il testo del comma 2 dell’articolo 11 della legge regionale 8 luglio 1996, n. 24, che 
concerne Norme in materia di riordino territoriale e di sostegno alle unioni e 

alle fusioni di Comuni, è il seguente:

«Art. 11 - Consultazione delle popolazioni interessate.

(omissis)

-
ne, per popolazione interessata si intende:

a) tutti gli elettori dei Comuni interessati, nel caso di fusione o aggregazione di più 

-
zione di un nuovo Comune o all'aggregazione ad altro Comune, di una porzione di 
territorio che rappresenti almeno il trenta per cento della popolazione o il dieci per 
cento del territorio del comune di origine;

Comma 2

2) il testo del comma 6 dell’articolo 12 della legge regionale n. 24 del 1996, che con-
cerne Norme in materia di riordino territoriale e di sostegno alle unioni e alle 

fusioni di Comuni, ora sostituito, era il seguente:

«Art. 12 - Procedure per lo svolgimento del referendum consultivo regionale

(omissis)

6. Presso il Tribunale del capoluogo di provincia nella cui circoscrizione si trova-
no il Comune o i Comuni interessati al referendum consultivo è costituito, entro il 

-
coscrizionale per il referendum, la cui composizione e le cui funzioni sono disciplinate 
dalla normativa regionale vigente in materia di referendum abrogativo. Compete inol-

Comma 3

3) il testo del comma 8 dell’articolo 12 della legge regionale n. 24 del 1996, che con-
cerne Norme in materia di riordino territoriale e di sostegno alle unioni e alle 

fusioni di Comuni, ora sostituito, era il seguente:

«Art. 12 - Procedure per lo svolgimento del referendum consultivo regionale

(omissis)

-

della Regione e lo invia al Presidente del Consiglio.».

Comma 4

4) il testo del comma 10 dell’articolo 12 della legge regionale n. 24 del 1996, che 
concerne Norme in materia di riordino territoriale e di sostegno alle unioni e 

alle fusioni di Comuni, è il seguente:

«Art. 12 - Procedure per lo svolgimento del referendum consultivo regionale

(omissis)

10. Le spese per lo svolgimento del referendum consultivo regionale sono a carico 
della Regione. Esse sono anticipate dai Comuni e rimborsate dalla Regione sulla 
base di criteri e modalità stabiliti con decreto del Presidente della Giunta regionale 
da emanarsi entro tre mesi dall'entrata in vigore della presente legge.».

Note all’art. 29

Comma 1

1) il testo dell’articolo 8 della legge regionale 26 aprile 2001, n. 11, che concerne 
Disciplina delle forme associative e altre disposizioni in materia di enti loca-

li, è il seguente:

«Art. 8 - Associazioni intercomunali.

-
stione associata di una pluralità di funzioni e servizi propri dei comuni.

-
compresi nel territorio di altra Associazione intercomunale, non hanno personalità 

-
ma 4 dell'art. 30 del D.Lgs. n. 267 del 2000. 

-

3. Le Associazioni sono costituite con conformi deliberazioni dei Consigli comuna-

e il regolamento dell'Associazione. L'istituzione delle Associazioni è dichiarata con 
decreto del Presidente della Regione.
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4. Il regolamento dell'Associazione intercomunale disciplina:

-
zione sia eletto tra i Sindaci dei comuni associati e che gli altri organi siano formati 
da componenti degli organi dei comuni associati;

b) le funzioni ed i servizi comunali da svolgere in forma associata ed i criteri gene-

5. Le modalità di organizzazione e svolgimento delle funzioni e dei servizi nonché i 
-

ni stipulate tra i comuni aderenti, che si conformano in ogni caso alle previsioni del 
regolamento dell'Associazione.». 

2) il testo dell’articolo 12 della legge regionale n. 11 del 2001, che concerne Disciplina 

delle forme associative e altre disposizioni in materia di enti locali, è il seguente:

«Art. 12 - Criteri preferenziali per l'erogazione di contributi agli Enti locali.

1. I programmi e i provvedimenti regionali di settore che prevedono contributi a fa-

gli interventi posti in essere in forma associata, con particolare riferimento alle for-
me associative disciplinate dalla presente legge.

2. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche ai provvedimenti provincia-
li adottati su delega regionale relativi all'erogazione di contributi agli Enti locali.».

Comma 2

3) il testo dell’articolo 4 della legge regionale 30 giugno 2008, n. 10, che concerne 
Misure per il riordino territoriale, l’autoriforma dell’amministrazione e la razio-

nalizzazione delle funzioni, era il seguente:

«Art. 4 - Revisione degli ambiti territoriali delle Comunità montane.

1. Per favorire la valorizzazione delle zone montane e l'esercizio associato di funzioni 
-

ma 1 lettera c) e dall'articolo 10, comma 1 della legge regionale 26 aprile 2001, n. 11 
(Disciplina delle forme associative e altre disposizioni in materia di enti locali), prov-
vede, in attuazione dell'articolo 2, commi da 16 a 22 della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 

-

preposti alla salvaguardia, alla valorizzazione ed al presidio delle zone montane. 

-
tà montane, che non potranno essere superiori a dieci, attraverso:

a) l'accorpamento di Comunità montane;

b) lo scioglimento di Comunità montane ed eventuale contestuale trasformazione in 
Unioni di Comuni, anche allargate ad altri Comuni;

c) lo scioglimento della Comunità montana e contestuale incorporazione in una Unio-
ne di Comuni preesistente o nel Nuovo Circondario imolese;

d) la fusione in un unico Comune montano di Comuni facenti parte della Comunità 
montana che conseguentemente viene soppressa.

3. In attuazione del comma 2, la Giunta regionale, tenuto conto delle caratteristiche 

di cooperazione tra i Comuni, delibera, entro il 31 ottobre 2008, una proposta di ri-
delimitazione degli ambiti territoriali delle Comunità montane, ivi incluse eventuali 
ipotesi di scioglimento o di esclusione di alcuni comuni dal loro ambito territoriale. 
La proposta è trasmessa a tutte le Comunità montane ed ai Comuni interessati, che 
devono esprimere il loro parere in merito entro il 31 gennaio 2009.

4. Il parere ai sensi del comma 3 deve essere deliberato dagli organi rappresen-
tativi dei Comuni e delle Comunità montane interessati e può contenere proposte 
diverse di ridelimitazione o scioglimento, purché coerenti ad una delle ipotesi indi-
cate al comma 2.

5. Qualora i Comuni interessati, nel rendere il suddetto parere, deliberino di aderire 
ad una delle ipotesi di cui al comma 2, lettere b) e c) del presente articolo, disci-
plinate all'articolo 6, la nuova Unione di Comuni, ovvero l'incorporazione in Unione 
preesistente, deve essere costituita entro il 30 giugno 2009; decorso tale termine la 
Comunità montana può essere, in ogni caso, sciolta.

6. In caso di mancata trasmissione alla Regione del parere e delle diverse proposte 
entro i dieci giorni successivi alla scadenza del termine di cui al comma 3, il pare-
re si intende favorevole.

7. Il Presidente della Giunta regionale, tenuto conto dei pareri e delle proposte espres-
si dagli enti interessati, adotta decreti di ridelimitazione entro il 28 febbraio 2009, 
dandone preventivamente comunicazione agli enti interessati. I decreti possono pre-
vedere la decorrenza dei propri effetti dalla data di insediamento dei nuovi Consigli 
comunali successiva alle prossime elezioni amministrative locali.

8. Il Presidente della Giunta regionale, con i decreti di ridelimitazione disciplina i 
rapporti successori fra le precedenti Comunità montane, i nuovi enti ed i Comuni 
nominando, ove necessario, un commissario per le relative operazioni. Di norma, in 
caso di accorpamento di più Comunità montane, la Nuova Comunità montana su-
bentra in tutti i rapporti giuridici delle precedenti. Gli stessi decreti prevedono, altresì, 
il termine per l'approvazione dei nuovi statuti e per la costituzione dei nuovi organi, 
anche in deroga all'articolo 7 della legge regionale n. 11 del 2001. 

all'articolo 17 viene destinata alle Unioni derivanti da preesistenti Comunità monta-

del fondo ordinario corrente statale.

-
golate da provvedimenti di settore, allo scopo di attenuare, per i Comuni montani, gli 

effetti sfavorevoli nell'accesso alle risorse statali per il funzionamento derivanti dallo 
scioglimento delle Comunità montane.».

4) il testo dell’articolo 5 della legge regionale n. 10 del 2008, che concerne Misure 

per il riordino territoriale, l’autoriforma dell’amministrazione e la razionalizza-

zione delle funzioni, era il seguente:

«Art. 5 – Disciplina e riduzione del numero dei componenti degli organi delle Nuo-
ve Comunità montane.

1. Il Consiglio delle Nuove Comunità montane è formato esclusivamente da sinda-
ci o consiglieri dei Comuni partecipanti.

2. La composizione e le modalità di elezione del Consiglio della Comunità montana 
sono stabiliti dallo statuto secondo uno dei seguenti modelli:

a) elezione di due rappresentanti di ciascun Consiglio comunale con voto separato 
dei consiglieri di maggioranza, compreso il sindaco, e di minoranza; in tal caso cia-
scun consigliere di maggioranza o di minoranza può esprimere un solo voto a favore 
di un consigliere, rispettivamente, di maggioranza o di minoranza, considerando nul-
li i voti espressi in modo difforme. Lo statuto può prevedere, in luogo della elezione 
del rappresentante di maggioranza, che il sindaco sia membro di diritto del Consi-
glio comunitario. Nel Consiglio così costituito il sindaco o il rappresentante consiliare 

b) elezione congiunta del Consiglio della Comunità montana con sistema propor-

collegamento con una di esse. I seggi sono attribuiti con il metodo proporzionale pu-
ro. Qualora la lista maggioritaria risulti avere conseguito oltre il sessanta per cento 

dei sindaci membri di diritto che ad essa hanno dichiarato il collegamento, dai seg-

della rappresentanza della lista non oltre il sessanta per cento dei componenti l'or-
gano. I seggi così sottratti vengono ridistribuiti con metodo proporzionale tra le altre 
liste concorrenti.

3. Nei casi previsti al comma 2, lettere b) e c), in caso di tornate elettorali differen-
ziate tra i Comuni aderenti, il Consiglio dell'ente associativo deve essere rinnovato 

nuovo. In tali casi, previsti dal comma 2, lettere b) e c), lo statuto stabilisce altresì il 
numero massimo dei componenti il Consiglio in misura non superiore a:

a) 24 membri nelle Comunità montane con popolazione superiore a 30.000 abitanti;

b) 16 membri nelle Comunità montane con popolazione superiore a 10.000 abitanti;

c) 13 membri nelle Comunità montane con popolazione superiore a 3.000 abitanti.

4. La Giunta è composta da tutti i sindaci dei Comuni aderenti. Lo statuto disciplina 
le modalità di elezione del presidente, da scegliersi tra i sindaci.

5. Per le Comunità montane costituite da almeno otto Comuni lo statuto può preve-
dere una Giunta a composizione ridotta, di cui facciano parte un numero massimo 

tal caso lo statuto deve prevedere che i sindaci siano membri di diritto del Consiglio 
comunitario o, in alternativa, che sia costituito un ulteriore organismo, la Conferen-
za dei sindaci. La Conferenza dei sindaci, i cui componenti non percepiscono alcuna 
indennità, deve essere obbligatoriamente sentita su tutti gli atti concernenti gestio-
ni associate intercomunali.

6. Ai sensi dell'articolo 2, comma 18, lettera c) della legge n. 244 del 2007, agli as-

indennità, a carico della Comunità montana, in misura pari alla differenza tra l'in-

della Comunità montana, calcolata ai sensi dell'articolo 82, comma 8, lettera c) del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull'ordinamen-
to degli enti locali). Permane altresì il diritto a fruire dei permessi, licenze, gettoni di 
presenza, rimborsi spese e di ogni altra tutela spettante ai componenti degli organi 
delle Comunità montane in base alla vigente normativa statale in materia di "sta-
tus degli amministratori". 

7. I Comuni adeguano lo statuto delle Nuove Comunità montane alle disposizioni 
della presente legge entro il termine stabilito dal decreto del Presidente della Giunta 

con la presente legge sono da considerarsi prive di ogni effetto.

8. L'articolo 18 della legge regionale 24 marzo 2004, n. 6 (Riforma del sistema ammi-
nistrativo regionale e locale. Unione europea e relazioni internazionali. Innovazione 

5) il testo dell’articolo 7 della legge regionale n. 10 del 2008, che concerne Misure 

per il riordino territoriale, l’autoriforma dell’amministrazione e la razionalizza-

zione delle funzioni, era il seguente:

«Art. 7 - Costituzione di presidi territoriali.

Comunità montana ridelimitata per accorpamento può essere svolto, in modo da assi-
curarne l'esercizio unitario, mediante sportelli unici decentrati di presidio territoriale, di 
regola istituiti presso i Comuni, competenti per tutti gli adempimenti inerenti ciascuna 

6) il testo dell’articolo 8 della legge regionale n. 10 del 2008, che concerne Misure 

per il riordino territoriale, l’autoriforma dell’amministrazione e la razionalizza-
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zione delle funzioni, era il seguente:

-
tane.

statutarie dei Comuni.

2. Quando la legge impone obblighi di adeguamento statutario se i Consigli comu-

dall'entrata in vigore dalla legge che impone l'adeguamento, provvede in via sosti-
tutiva il Presidente della Giunta regionale.».

il testo dell’articolo 9 della legge regionale n. 10 del 2008, che concerne Misure 

per il riordino territoriale, l’autoriforma dell’amministrazione e la razionalizza-

zione delle funzioni, era il seguente:

«Art. 9 - Principio di non sovrapposizione tra enti associativi.

1. La Regione favorisce la razionalizzazione del processo di riorganizzazione delle 
funzioni, dei servizi e delle strutture incentivando le forme associative con perso-
nalità giuridica a vocazione plurifunzionale e in ambito sovracomunale in cui non vi 

-
gionali destinati alle forme associative, ivi incluse le Nuove Comunità montane ed il 
Nuovo Circondario imolese, i Comuni non possono aderire per le stesse funzioni o 
servizi a più di un ente associativo, salva l'adesione a consorzi istituiti o resi obbli-
gatori da leggi nazionali o regionali.

2. La Regione promuove, in via prioritaria la fusione tra Comuni, la costituzione di 
Unioni di Comuni e l'esercizio associato delle funzioni da parte delle Nuove Comu-
nità montane.».

8) il testo dell’articolo 10 della legge regionale n. 10 del 2008, che concerne Misure 

per il riordino territoriale, l’autoriforma dell’amministrazione e la razionalizza-

zione delle funzioni, era il seguente:

«Art. 10 - Principi per il conferimento di funzioni in adeguatezza alle Nuove Comu-
nità montane e alle Unioni di Comuni.

1. Le leggi regionali successive al riordino delle forme associative operato dalla 
presente legge, disciplinano il conferimento alle Nuove Comunità montane ed alle 
Unioni di Comuni di funzioni e compiti amministrativi e delle relative risorse. Le sud-
dette leggi si ispirano ai seguenti principi:

-
centrazione e di differenziazione nella individuazione delle condizioni e modalità di 
esercizio delle funzioni amministrative, in modo da assicurarne l'esercizio unitario 
da parte del livello di ente locale che, per le caratteristiche dimensionali e struttura-
li, ne garantisca l'ottimale gestione;

-
toriali adeguati;

-

eliminare le sovrapposizioni;

rispetto dei principi di cui agli articoli 97 e 118 della Costituzione, che su un me-

l'esercizio associato delle funzioni che i singoli Comuni non sono in grado di svol-
gere singolarmente.

2. Il conferimento di funzioni di cui al comma 1 alle Unioni di Comuni è effettuato, in 

per l'accesso ai contributi regolati dall'articolo 14.

3. Le Unioni di Comuni e le Nuove Comunità montane, oltre alle funzioni conferite ai 
sensi dei commi 1 e 2, gestiscono tutte le funzioni che i Comuni conferiscono loro al 

-
te loro dalla Provincia, previa apposita convenzione tra la Provincia medesima e gli 
enti interessati ai sensi dell'articolo 12.».

9) il testo dei commi 1, 4 e 5 dell’articolo 11 della legge regionale n. 10 del 2008, 
che concerne Misure per il riordino territoriale, l’autoriforma dell’amministra-

zione e la razionalizzazione delle funzioni, era il seguente:

«Art. 11 - Conferimento volontario di funzioni dei Comuni alle Nuove Comunità mon-
tane ed alle Unioni.

1. Il conferimento volontario alle Nuove Comunità montane ed alle Unioni di funzio-
ni comunali deve essere integrale, senza che residuino in capo ai Comuni attività e 
compiti riferibili alla stessa funzione, salva la possibilità di articolare sportelli decen-
trati territoriali per un migliore rapporto con l'utenza. Tale conferimento deve essere 
effettuato, di norma, da tutti i Comuni aderenti alla forma associativa. I commi 2, 3 

-
ti i Comuni aderenti.

(omissis)

4. Ove la Nuova Comunità montana o l'Unione coincidano con il distretto socio 
sanitario le funzioni del Comitato di distretto sono esercitate dalla Giunta, la cui com-
posizione viene integrata ove la legge lo preveda, con la partecipazione del direttore 
del distretto, o di altri soggetti che per legge devono essere sentiti.

5. Entro il 31 dicembre 2010 i Comuni provvedono ad adeguare alle previsioni del 
comma 1 i conferimenti di funzioni già effettuati in favore delle rispettive Unioni e 
Comunità montane di appartenenza.».

10) il testo dell’articolo 12 della legge regionale n. 10 del 2008, che concerne Misure 

per il riordino territoriale, l’autoriforma dell’amministrazione e la razionalizza-

zione delle funzioni, era il seguente:

«Art. 12 - Sviluppo della cooperazione tra le Province e gli enti associativi.

1. Le Province, anche in forma associata, in convenzione con gli enti interessati, 
possono attribuire alle Nuove Comunità montane o alle Unioni di Comuni il compito 
di svolgere anche attività e funzioni provinciali decentrate, in relazione alle esigen-
ze della popolazione ed alla funzionalità dei servizi.

articolo 30 del decreto legislativo 
n. 267 del 2000, dovrà stabilire, nell'ambito delle competenze provinciali, le funzioni 
ed i compiti attributi, e dovrà stabilire altresì le modalità di svolgimento, anche me-

3. Nell'ambito della Conferenza territoriale prevista dall'articolo 10, comma 2, della 
legge regionale 24 marzo 2004, n. 6 (Riforma del sistema amministrativo regio-

-
cazione. Rapporti con l'Università) viene periodicamente convocata una apposita 

l'unitarietà dei processi di programmazione, valorizzazione, rappresentanza e 

11) il testo dell’articolo 13 della legge regionale n. 10 del 2008, che concerne Misure 

per il riordino territoriale, l’autoriforma dell’amministrazione e la razionalizza-

zione delle funzioni, era il seguente:

riordino territoriale e di incentivi alle forme associative. 

1. Il comma 4 dell'articolo 3 della legge regionale n. 11 del 2001 è abrogato. 

2. La lettera a) del comma 1 dell'articolo 9 della legge regionale n. 11 del 2001 è 
abrogata. 

3. Al comma 1 dell'articolo 10 della legge regionale n. 11 del 2001 dopo l'espressio-
ne "di cui alle lettere" è soppressa la lettera "a),". 

4. Il comma 5 dell'articolo 13 della legge regionale n. 11 del 2001 è abrogato. Il pro-

da almeno otto Comuni, o insistente su valli separate, siano state individuate una o 

periodo del comma 4 dell'articolo 14 della legge regionale n. 11 del 2001, come modi-

al numero dei Comuni appartenenti alla zona interessata dall'esercizio associato, 
sempre che ciascun Comune sia computato in una sola zona. 

5. L'articolo 15 della legge regionale n. 11 del 2001 è abrogato. 

6. L'articolo 14 della legge regionale n. 11 del 2001, è così sostituito: 

"Art. 14

Criteri per la concessione degli incentivi alle forme associative.

incentivi alle diverse forme di gestione associata, tenendo conto della tipologia del-
la forma associativa, delle funzioni e dei servizi oggetto della gestione associata, 
del grado di integrazione nell'esercizio delle funzioni e del raggiungimento di even-

2. Il programma prevede l'erogazione di contributi ordinari annuali alle Unioni ed alle 
Nuove Comunità montane e di contributi straordinari da erogarsi all'atto della costitu-

Comunità montane, nonché per l'istituzione di Nuove Comunità montane derivanti 
dall'accorpamento di preesistenti Comunità montane. Non è corrisposto alcun con-
tributo alle Unioni di Comuni comprese, in tutto o in parte, in una Comunità montana.

3. Nella determinazione dell'importo dei contributi, è prevista in ogni caso una mag-

33, comma 4, lettera a), punto 2) del decreto legislativo n. 267 del 2000. 

4. Nella determinazione dell'importo del contributo ordinario, sono preferite le funzio-

-
tariamente il trasferimento del personale adibito alle funzioni conferite alla forma 
associativa. Il contributo ordinario si computa con esclusivo riferimento alle funzioni 
ed ai servizi svolti in forma associata dalla totalità dei Comuni ricompresi nell'Unio-
ne o nella Nuova Comunità montana.

all'Unione o alla Nuova Comunità montana escludendo tassativamente il permane-
re di residue funzioni in capo ai singoli Comuni.

6. Il programma può prevedere che per talune funzioni e servizi l'entità dei contributi 

incentivando le forme associative che raggiungano un livello minimo di prestazio-

conto della entità del bilancio della forma associativa e del volume di risorse effet-

forma associativa.

8. I contributi ordinari successivi alla prima annualità sono decurtati delle somme già 
-

ria, non sia comprovata l'effettiva gestione associata dei servizi o il raggiungimento 
dei risultati programmati. Essi non sono soggetti alle disposizioni dell'articolo 158 del 
decreto legislativo n. 267 del 2000 e sono rendicontati in base alla disciplina previ-
sta nel programma di riordino territoriale. 

9. Il programma di riordino territoriale può prevedere, altresì, l'erogazione di contributi 
in conto capitale in favore delle Unioni di Comuni e delle Nuove Comunità monta-

anche le opportune forme di raccordo e coordinamento con le discipline settoriali.
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10. La concessione dei contributi è effettuata nei limiti dello stanziamento annuale di 
bilancio. Se il totale dei contributi massimi, erogabili sulla base delle domande pre-

dei richiedenti è ridotto in proporzione.".

7. Il programma di riordino territoriale può prevedere in via transitoria, in deroga a 
-

nale n. 11 del 2001, che il contributo ordinario si computi anche considerando le 
-

ni ricompresi nella Unione o nella Nuova Comunità montana, costituite tra almeno 

12) il testo dell’articolo 14 della legge regionale n. 10 del 2008, che concerne Misure 

per il riordino territoriale, l’autoriforma dell’amministrazione e la razionalizza-

zione delle funzioni, era il seguente:

1. La Regione incentiva le Unioni dei Comuni e le Nuove Comunità montane nei cui 
confronti sia effettuato il conferimento stabile ed integrato di funzioni comunali, rife-
rito ad almeno tre tra le seguenti aree di amministrazione generale:

a) personale;

d) servizi tecnici, urbanistica ed edilizia;

e) servizi informativi;

g) appalti di forniture di beni e servizi;

h) appalti di lavori pubblici;

i) sportello unico attività produttive;

l) attività istituzionali e segreteria;

m) polizia municipale;

n) protezione civile;

o) servizi sociali;

p) servizi scolastici;

r) catasto;

s) funzioni comunali in materia di edilizia residenziale pubblica.

2. Il numero minimo delle aree di amministrazione generale di cui al comma 1 de-

successivo alla entrata in vigore della presente legge o dalla costituzione o ridelimi-
tazione dell'ente associativo.

3. I conferimenti effettuati ai sensi dei commi 1 e 2 devono essere effettuati da tutti i 
Comuni aderenti alla forma associativa e devono riguardare l'intera area funzionale.

4. La Regione incentiva la costituzione su base volontaria di Unioni formate da al-

anni ed il cui statuto preveda che la Giunta sia composta esclusivamente da sin-

da trasformazione di preesistenti Comunità montane istituite ai sensi dell'articolo 4, 
comma 2, lettera b) della presente legge.

5. L'Unione e la Nuova Comunità montana possono gestire servizi pubblici locali privi 
di rilevanza economica anche attraverso aziende speciali o istituzioni, di cui all'arti-

che dimostri l'economicità e la convenienza del ricorso a tale forma di gestione.». 

13) il testo dell’articolo 15 della legge regionale n. 10 del 2008, che concerne Misure 

per il riordino territoriale, l’autoriforma dell’amministrazione e la razionalizza-

zione delle funzioni, era il seguente:

«Art. 15 - Contributi per il riordino territoriale.

1. Le Associazioni intercomunali possono accedere ai contributi di settore, con pri-
orità rispetto alle semplici convenzioni, in base alle disposizioni dell'articolo 12 della 
legge regionale n. 11 del 2001, dell'articolo 14 della legge regionale n. 6 del 2004, 
ferma restando la preferenza da accordare prioritariamente alle Unioni ed alle Nuo-
ve Comunità montane. 

-
ma di riordino territoriale può prevedere, ferma restando la preferenza per le Unioni 
e le Nuove Comunità montane, contributi in favore delle Associazioni intercomuna-
li a condizione che, entro tale data, intervenga la trasformazione dell'Associazione 
intercomunale in Unione.

3. Qualora, ai sensi dell'articolo 6, comma 1 della presente legge, i Comuni ade-
renti alla Comunità montana deliberino di conferire al Nuovo Circondario imolese 
la gestione associata delle funzioni già da essi conferite alla Comunità montana, il 
Presidente della Giunta regionale decreta lo scioglimento della Comunità montana 
medesima ed il Nuovo Circondario è autorizzato a richiedere l'erogazione dei con-
tributi regionali ordinari e dei contributi in conto capitale disciplinati dal programma 
di riordino territoriale per le funzioni ed i servizi da esercitarsi in forma associata in 
luogo della Comunità montana disciolta.

-
lo 14, comma 2 della legge regionale n. 11 del 2001, il Nuovo Circondario imolese 

14) il testo dell’articolo 21 della legge regionale n. 10 del 2008, che concerne Misure 

per il riordino territoriale, l’autoriforma dell’amministrazione e la razionalizza-

zione delle funzioni, era il seguente:

«Art. 21 - Contributi alle forme associative già esistenti.

1. Fino al 31 dicembre 2012, per le Unioni già istituite alla data di entrata in vigore 
della presente legge tra Comuni compresi in una Comunità montana e con essa non 
coincidenti, non opera l'esclusione dai contributi prevista dall'articolo 14, comma 2 
della legge regionale n. 11 del 2001, come sostituito dall'articolo 13 della presente 
legge, e ad esse non si applica l'articolo 9, comma 1 della presente legge.». 

Comma 3

15) il testo dell’articolo 13 della legge regionale 24 marzo 2004, n. 6, che concer-
ne 

-

sità, era il seguente:

«Art. 13 - Esercizio associato delle funzioni comunali.

Comuni possono esercitare in forma associata le funzioni loro attribuite o conferite, 
ivi comprese le funzioni fondamentali stabilite dalla legge statale. La Regione incen-
tiva l'esercizio associato delle funzioni ai sensi della legge regionale n. 11 del 2001. 

2. Nell'ipotesi di Comuni ricompresi in Associazioni intercomunali, la legge regionale 
può condizionare l'esercizio delle funzioni ad una durata minima dell'accordo asso-
ciativo. Il conferimento delle funzioni ai Comuni con il vincolo dell'esercizio da parte 
della forma associativa diviene operativo a seguito dell'accettazione da parte della 
forma associativa. In tale ipotesi, le risorse necessarie per l'esercizio delle funzio-
ni vengono trasferite al Comune sede istituzionale dell'Associazione con vincolo di 
destinazione alle gestioni associate.».

16) il testo dell’articolo 14 della legge regionale n. 6 del 2004, che concerne -

ma del sistema amministrativo regionale e locale. Unione europea e relazioni 

 era 
il seguente:

«Art. 14 – Criteri preferenziali per l'erogazione di contributi settoriali alle forme as-
sociative degli Enti locali.

e dalle disposizioni adottate nei vari settori in attuazione dei principi ivi contenuti, la 
Regione e le Province, nella adozione dei seguenti atti e provvedimenti, devono pre-
vedere criteri preferenziali, relativamente alla erogazione di contributi ai Comuni, per 
gli interventi posti in essere dalle Unioni di Comuni, dalle Comunità montane e dal-

a) programma poliennale degli interventi di cui all'articolo 7, comma 2, della legge 
regionale 24 marzo 2000, n. 18 (Norme in materia di biblioteche, archivi storici, mu-
sei e beni culturali) e relativi provvedimenti attuativi; 

b) provvedimenti adottati ai sensi dell'articolo 7 della legge regionale 23 dicembre 
-

le. Abrogazione della legge regionale 11 gennaio 1993, n. 3); 

c) direttive applicative del programma poliennale degli interventi regionali per la pro-
mozione e la commercializzazione turistica di cui all'articolo 5, comma 4, della legge 
regionale 4 marzo 1998, n. 7 (Organizzazione turistica regionale - Interventi per la 
promozione e commercializzazione turistica - Abrogazione della L.R. 5 dicembre 
1996, n. 47, della L.R. 20 maggio 1994, n. 22, della L.R. 25 ottobre 1993, n. 35 e par-
ziale abrogazione della L.R. 9 agosto 1993, n. 28) e relativi provvedimenti attuativi; 

d) provvedimento della Giunta regionale ai sensi dell'articolo 48, comma 10, della 
legge regionale 12 marzo 2003, n. 2 (Norme per la promozione della cittadinanza 
sociale e per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali); 

-
ne degli interventi di cui all'articolo 5, comma 2, lettera c), della legge regionale 21 
febbraio 1990, n. 14 (Iniziative regionali in favore dell'emigrazione e dell'immigra-
zione - Nuove norme per l'istituzione della Consulta regionale dell'emigrazione e 
dell'immigrazione); 

f) provvedimenti adottati ai sensi dell'articolo 14, comma 4, della legge regionale 
10 gennaio 2000, n. 1 (Norme in materia di servizi educativi per la prima infanzia); 

g) provvedimento della Giunta regionale di riparto alle Province dei fondi per gli in-
terventi previsti dall'articolo 3 della legge regionale 8 agosto 2001, n. 26 (Diritto 
allo studio ed all'apprendimento per tutta la vita. Abrogazione della L.R. 25 mag-
gio 1999, n. 10); 

h) provvedimento della Giunta regionale ai sensi dell'articolo 31, comma 2, della 
legge regionale 7 aprile 2000, n. 27 (Nuove norme per la tutela ed il controllo della 
popolazione canina e felina). 

2. I criteri preferenziali di cui al comma 1 si applicano nei casi in cui le domande si-
ano presentate sulla base di atti deliberati all'unanimità da un organo composto dai 

-
se di atti di adesione di tutti i Comuni aderenti della forma associativa.».

il testo dell’articolo 15 della legge regionale n. 6 del 2004, che concerne -

ma del sistema amministrativo regionale e locale. Unione europea e relazioni 

 era 
il seguente:

1. Dopo il comma 2 dell'articolo 8 della legge regionale n. 11 del 2001, è inserito il 
seguente comma: 

-

2. Il comma 4 dell'articolo 16 della legge regionale n. 11 del 2001 è soppresso, a 
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partire dall'entrata in vigore della presente legge.». 

18) il testo dell’articolo 18 della legge regionale n. 6 del 2004, che concerne -

ma del sistema amministrativo regionale e locale. Unione europea e relazioni 

 era 
il seguente:

«Art. 18 – Organi delle Comunità montane.

1. Il Consiglio della Comunità montana è formato da componenti degli organi dei 
Comuni da cui essa è costituita.

2. Il numero dei componenti il Consiglio della Comunità montana, stabilito dallo 

complessiva dell'ente, fatta salva l'esigenza di assicurare la rappresentanza del-
le minoranze.

3. La composizione e le modalità di elezione del Consiglio della Comunità montana 
sono stabiliti dallo statuto secondo uno dei seguenti modelli:

a) elezione di un uguale numero di rappresentanti di ciascun Consiglio comunale 
mediante scheda con voto limitato ad un candidato, in modo da assicurare la rap-
presentanza delle minoranze, con esclusione, a pena di nullità dell'elezione, di ogni 

b) elezione congiunta del Consiglio della Comunità montana con sistema propor-

collegamento con una di esse. I seggi sono attribuiti con il metodo proporzionale pu-
ro. Qualora la lista maggioritaria risulti avere conseguito oltre il sessanta per cento 

dei sindaci membri di diritto che ad essa hanno dichiarato il collegamento, dai seg-

della rappresentanza della lista non oltre il sessanta per cento dei componenti l'or-
gano. I seggi così sottratti vengono ridistribuiti con metodo proporzionale tra le altre 
liste concorrenti.

4. Lo statuto disciplina le modalità di elezione del presidente della Comunità mon-
tana, da scegliersi tra sindaci, assessori e consiglieri dei Comuni partecipanti. Lo 
statuto può prevedere che il presidente sia scelto tra i sindaci.

-

ni di pari dimensioni. In deroga a tale criterio, lo statuto può stabilire che la Giunta 
sia composta dai sindaci dei Comuni aderenti o da loro delegati membri dei Consi-
gli o delle Giunte comunali. ».

19) il testo dell’articolo 20 della legge regionale n. 6 del 2004, che concerne -

ma del sistema amministrativo regionale e locale. Unione europea e relazioni 

 era 
il seguente:

«Art. 20 - Adeguamento degli statuti.

1. Le Comunità montane adeguano il proprio statuto alle disposizioni della presente 
legge entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della stessa. Decorso tale termine 

-
to, le norme statutarie in contrasto con la presente legge sono da considerarsi prive 
di ogni effetto.».

20) il testo dell’articolo 21 della legge regionale n. 6 del 2004, che concerne -

ma del sistema amministrativo regionale e locale. Unione europea e relazioni 

 era 
il seguente:

«Art. 21 – Autonomia organizzativa.

1. Le Comunità montane nell'ambito della propria autonomia regolamentare ed orga-
nizzativa, adottano il regolamento di contabilità ed il regolamento sul funzionamento 

2. Il segretario della Comunità montana svolge le funzioni e i compiti stabiliti dalle 
leggi e dai regolamenti statali e regionali.».

Comma 4

21) il testo del comma 4 dell’articolo 16 della legge regionale n. 6 del 2004, che con-
cerne 

-

versità, è il seguente:

«Art. 16 - Cooperazione tra Comuni in ambiti interregionali.

(omissis)

4. Nei casi in cui si applichi la disciplina legislativa della Regione Emilia-Romagna, 

necessario, si provvede all'adeguamento del Programma di riordino territoriale ai 
sensi dell'articolo 10 della legge regionale 26 aprile 2001, n. 11 (Disciplina delle for-
me associative e altre disposizioni in materia di Enti locali).». 
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REGIONE EMILIA-ROMAGNA

ATTO DI INDIRIZZO  

Oggetto n. 3415/1 - Ordine del giorno proposto dai con-
siglieri Ferrari, Garbi, Corradi e Cavalli collegato al 
progetto di legge "Misure per assicurare il governo ter-
ritoriale delle funzioni amministrative secondo i principi 
di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza". (Prot. 
n. 51054 del 20 dicembre 2012)

L'Assemblea legislativa della Regione Emilia-Romagna

Premesso che

il progetto di legge d’iniziativa della Giunta avente ad og-

funzioni amministrative secondo i principi di sussidiarie-

la determinazione degli ambiti territoriali ottimali sui qua-
li dovranno insistere le unioni di Comuni.

I parametri di cui al punto che precede sono indicati negli 

artt. 6 e 7 del citato progetto di legge.

Con riferimento ad alcuni dei parametri, è prevista per la 
Giunta regionale di concedere delle deroghe.

Considerato che

appare utile, nei limiti della legislazione statale vigente, 
-

denti il più possibile con le richieste provenienti dai Comuni 

volontà espressa dagli stessi Comuni interessati.

Impegna la Giunta regionale

a concedere le eventuali deroghe richieste dagli Enti locali, 

ambiti territoriali ottimali che siano in linea con le richie-
ste e le istanze dei Comuni della nostra Regione, comunque 
mantenendo fermo l’obiettivo complessivo di accrescere le 
forme di aggregazione.

Approvato all'unanimità dei presenti nella seduta pomeri-

Firmato digitalmente da CARAVITA LORELLA


